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Piano triennale di prevenzione della corruzione e della trasparenza  
 

 
                 La Legge 6 novembre 2012, n. 190 ed il concetto di corruzione 

 
La legge 6 novembre 2012 n. 190, entrata in vigore il 28 novembre 2012, ha approvato le “Disposizioni per la 
prevenzione e la repressione della corruzione e della illegalità nella pubblica amministrazione”. 
Tale Legge, all’art. 1, commi 15, 16, 26, 27, 32 e 33, ha, altresì, enunciato obblighi in materia di trasparenza che 
sono stati poi attuati con l’approvazione del D.Lgs. n. 33/2013 (anche detto “Decreto Trasparenza”) che ha 
rafforzato il concetto della trasparenza allo scopo di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle 
funzioni istituzionali e sul corretto utilizzo delle risorse pubbliche valorizzando il controllo dei cittadini. 
Con legge n.114 dell’11 agosto 2014 gli adempimenti di cui alla legge 06.11.2012 n.190 ed al D.l.vo n.33 del 
14.03.2013 sono stati estesi agli enti pubblici economici, con particolare riferimento alla normativa sulla 
trasparenza. 
Con Determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015 l’ANAC ha predisposto un aggiornamento del PNA approvato 
con delibera 11 settembre 2013, n. 72 con l’intenzione di fornire indicazioni integrative e chiarimenti rispetto ai 
contenuti dello stesso PNA. 
Con Delibera n. 831 del 03 agosto 2016, l’Autorità Nazionale Anticorruzione ha approvato definitivamente il 
Piano Anticorruzione 2016, dando attuazione ai nuovi riferimenti normativi da tenere in considerazione nella 
formazione del PTPC per il triennio 2017-2019 ed indicando le linee guida per la stesura dello stesso sulla base, 
in particolare, del Decreto Legislativo 25 maggio 2016, n. 97 «recante revisione e semplificazione delle disposizioni 
in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge 6 novembre 2012, n. 190 
e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’articolo 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di 
riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche» (di seguito d.lgs. 97/2016) e del decreto legislativo 18 aprile 
2016, n. 50 sul Codice dei contratti pubblici. 
L’Autorità nazionale anticorruzione (ANAC), in data 08 novembre 2017 ha adottato la delibera n. 1134 di 
approvazione delle “Nuove linee guida per l’attuazione  della normativa in materia di prevenzione della 
corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato controllati e partecipati dalle 
pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici”. 
Successivamente, con la delibera n. 1208 del 22 novembre 2017, l’Autorità ha  approvato l’Aggiornamento 2017 
al Piano Nazionale Anticorruzione (PNA), nel quale le misure da adottare, sia pure suggerite e non imposte, 
nascono dall’analisi  dei rischi di corruzione ricorrenti nelle amministrazioni considerate. 
Il PNA è infatti considerato anche dal legislatore come uno strumento di indirizzo  e di sostegno alle 
amministrazioni: rimane a quest’ultime la piena responsabilità  di individuare e declinare queste ed altre misure 
nel modo più adatto allo specifico  contesto organizzativo, per prevenire i rischi corruttivi. 
Con deliberazione n.1064 del 13.11.2019, infine, l’ANAC ha approvato in via  definitiva il PNA 2019 fornendo 
indicazioni alle Pubbliche Amministrazioni ai fini  dell’adozione dei Piani Triennali di prevenzione della 
corruzione e della Trasparenza( PTCPT) per l’adozione delle misure integrative di quelle adottate ai 
sensi del D.Lgs.vo 231/2001, in particolare per quanto riguarda le “Indicazioni metodologiche per la gestione dei 
rischi corruttivi” e la “Rotazione del personale”. 

              Art. 1 Oggetto del Piano  
 
1. Il presente Piano Triennale dà attuazione alle disposizioni di cui alla L. 190 6 novembre 2012, attraverso 
l'individuazione di misure finalizzate a prevenire la corruzione nell'ambito dell'attività amministrativa del 
Consorzio di Depurazione. Esso rappresenta lo strumento con il quale il Consorzio definisce una strategia di 
prevenzione del fenomeno corruttivo tramite  l'individuazione di misure concrete da realizzare  con certezza e 
da vigilare quanto ad effettiva applicazione e quanto ad efficacia preventiva della corruzione 
 
2. Il piano realizza tale finalità attraverso: 



 

 

4 

a) l'individuazione delle attività unità  dell'ente nell'ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione; 
b) la previsione, per le attività  individuate ai sensi della lett. a),  di meccanismi di formazione, attuazione e 
controllo delle  decisioni, idonei a prevenire il rischio di corruzione; 
c) la previsione di obblighi di comunicazione nei confronti del Responsabile chiamato a vigilare sul 
funzionamento del piano; 
d) il monitoraggio, in particolare  del rispetto dei termini, previsti dalla legge o dai regolamenti, per la 
conclusione dei procedimenti; 
e) il monitoraggio dei rapporti tra il Consorzio e i soggetti che con lo stesso stipulano  contratti o che sono 
interessati a procedimenti di   autorizzazione , concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque 
genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti tra titolari , gli amministratori, i 
soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti; 
f) l'individuazione di specifici obblighi di trasparenza ulteriori rispetto a quelli previsti da disposizioni di 
legge. 
3. Destinatari del piano, ovvero soggetti chiamati a darvi attuazione, sono: 
a) Presidente e Componenti del C.d.A; 
b) Direttore del consorzio, Responsabile di Ragioneria, il personale a qualunque titolo assegnato al 
Consorzio, i soggetti/organi/collegi   che a vario titolo espletano compiti e funzioni all'interno e/o per conto del 
Consorzio stesso; 
c) concessionari e incaricati di pubblici servizi e i soggetti di cui all'art.1 ,  comma l- ter, della L. 241/90. 
4.11 Piano è predisposto dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione, nonché Responsabile della 
Trasparenza, individuato nel Segretario Generale pro-tempore  del Consorzio. 
5. Il PTPC viene aggiornato, nel caso di necessità di modifiche e/o integrazioni, o confermato annualmente 
entro il 31 gennaio di ciascun anno, secondo quanto previsto dall’art. 1, comma 8, l. n. 190/2012. 

              Art.2  Analisi del  contesto esterno  
 
Questa analisi ha l’obiettivo di evidenziare eventuali caratteristiche dell’ambiente nel quale il Consorzio 
opera, con riferimento, ad esempio, a variabili culturali, criminologiche, sociali ed economiche del 
territorio. 
Il contesto esterno all’Ente ha un duplice obiettivo: da un lato, quello di evidenziare come le caratteristiche 
strutturali e congiunturali dell’ambiente nel quale il Consorzio  si trova ad operare possano favorire il verificarsi 
di fenomeni corruttivi; e, dall’altro, evidenziare come le suddette caratteristiche possano condizionare, e/o 
alterare, la valutazione del rischio corruttivo e il monitoraggio dell’idoneità delle misure di prevenzione.  
 Si tratta di una fase preliminare indispensabile, se opportunamente realizzata, in quanto consente a ciascuna 
Amministrazione di definire la propria strategia di prevenzione del rischio corruttivo anche, e non solo, tenendo 
conto delle caratteristiche del territorio e dell’ambiente in cui opera.  
In particolare, l’analisi del contesto esterno consiste nell’individuazione e descrizione delle caratteristiche 
culturali, sociali ed economiche del territorio o del settore specifico di intervento (ad esempio, cluster o 
comparto) nonché delle relazioni esistenti con gli stakeholders, e di come queste ultime possano influire 
sull’attività del Consorzio  favorendo eventualmente il verificarsi di fenomeni corruttivi al suo interno.  
Dalla analisi effettuata è emerso che il Consorzio opera in un contesto socio territoriale a  vocazione 
turistica, stante la particolare strategicità della sua collocazione. Il contesto territoriale rappresenta uno dei 
punti di forza del Consorzio, il maggiore punto di criticità è costituito dal problema della gestione  dell'impianto 
ormai obsoleto, oltre  che sottodimensionato rispetto alle attuali necessità, nonché dalla persistente difficoltà a 
definire progetti esecutivi e cantierabili stante  la carenza di risorse economiche correlate anche al ritardo dei 
trasferimenti da parte degli Enti Consorziati e di risorse umane all'interno della struttura. 
Nel Territorio in ogni caso non è rilevabile  un’oggettiva sussistenza di pressioni terze, che non appartiene 
all’ordine relativamente normale del fenomeno, e che comunque non incide sulla regolare attività e terzietà 
dell’azione di governo e di Amministrazione;  
 

              Art. 3 Analisi del  contesto interno  
 
Il contesto interno all’Ente potrebbe rappresentare una fase più complessa, perché considera gli aspetti legati 
all’organizzazione e alla gestione per processi che influenzano la sensibilità della Struttura al rischio corruttivo, 
ed è volta a far emergere:  
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 da un lato, il sistema delle responsabilità;  

 dall’altro, il livello di complessità dell’Amministrazione.  
Entrambi questi aspetti contestualizzano il sistema di prevenzione della corruzione, e sono in grado di incidere 
sul suo livello di attuazione e di adeguatezza.  
Ciò significa che l’analisi del contesto interno deve contare su più contributi, certamente tutti interni alla 
Struttura organizzativa, ma non per questo più semplici da gestire.  
Infatti, se si parla, come di deve fare, di sistema delle responsabilità, lo si può fare soltanto disegnando un 
meccanismo funzionale che metta in rilievo la struttura organizzativa della Amministrazione e le sue principali 
funzioni.  
È importante rappresentare sinteticamente l’articolazione organizzativa del Consorzio , sia con riferimento alla 
struttura organizzativa centrale, che alle altre Strutture periferiche dislocate in altra sede fisica, evidenziando la 
dimensione organizzativa, anche in termini di Dotazione di personale per Macro Struttura.  
Appare opportuno dare conto in particolare dei seguenti elementi: 
La Struttura organizzativa prevede la presenza del Direttore del Consorzio, del Segretario Generale, del 
Responsabile della Ragioneria , del  Responsabile dei servizi di supporto amministrativo  (segreteria e 
protocollo). 

Organigramma : 
C.d.A: Presidente DOTT. ING. GIANLUCA LONGO, componenti: AVV. GIOVANNI SPADA  
Direttore del Consorzio: DOTT. ING. GIUSEPPE GRASSO 
Responsabile di Ragioneria: RAG. SALVATORE TRISCHITTA 
Responsabile dei servizi  amministrativi  (segreteria e protocollo): ANNA MARIA GULLOTTO 
Segretario  Generale: DOTT. SALVATORE MARCO PUGLISI 

Il Responsabile dell'inserimento e dell'aggiornamento annuale degli elementi identificativi della stazione 
appaltante (RASA) è il Direttore del consorzio nella persona dell' DOTT. ING. GIUSEPPE GRASSO, anche 
ai fini dell'inserimento dei dati dell'Anagrafe Unica della Stazione Appaltante (AUSA) e quindi assistente al 
RPCT e quindi ASRPCT. 
Il numero di unità presenti all'interno del consorzio risulta modesto. Al fine di migliorare il capitale  umano 
ed organizzativo e di supplire alla carenza  di talune competenze, sono impiegate, presso l'Ente, oltre al 
personale interno, risorse esterne. 
 

              Art.4   Il Responsabile Anticorruzione (RPCTP) e i  referenti     
 
1. Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza, rappresenta il Soggetto 
fondamentale nell’ambito dell’attuazione normativa ed operativa del Sistema Anticorruzione, e delle Garanzie 
di Trasparenza e di Comportamento.  
Il Responsabile Piano  della prevenzione e della corruzione (in seguito solo Responsabile) nel Consorzio 
individuato nel Segretario Generale pro-tempore  del Consorzio ed è  nominato con Delibera del Consiglio di 
Amministrazione. La comunicazione di nomina deve essere anche trasmessa  all'ANAC. 
2) Il Responsabile esercita  i compiti attribuiti  dalla legge e dal presente  Piano, in particolare: 
a)elabora la proposta  di P.T.P.C. ed i successivi aggiornamenti da sottoporre all’organo di indirizzo politico   ai 
fini della necessaria approvazione; 
b) verifica l'efficace attuazione del Piano e la sua idoneità e la modifica dello quando siano accertate 
significative violazioni delle relative prescrizioni, ovvero quando intervengono mutamenti rilevanti 
nell’organizzazione o nell'attività del Consorzio. 
Al fine di prevenire e controllare il rischio derivante da possibili atti di corruzione il Responsabile in qualsiasi 
momento può richiedere ai responsabili e/o ai dipendenti che hanno istruito e/o adottato il provvedimento finale 
di dare per iscritto adeguata motivazione circa le circostanze di fatto e le ragioni giuridiche che sottendono 
all’adozione del provvedimento. 
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Il Responsabile può in ogni momento verificare e chiedere delucidazioni per iscritto e verbalmente a tutti i 
dipendenti su comportamenti che possono integrare anche solo potenzialmente il rischio di corruzione e 
illegalità. 
Il RPCT deve essere posto nella condizione di esercitare poteri e funzioni idonei a garantire lo svolgimento 
dell’incarico con autonomia ed effettività: a tal fine devono essere disposte anche le eventuali modifiche 
organizzative a ciò necessarie  
3.  Per lo svolgimento delle sue attività il responsabile per la prevenzione della corruzione  si avvale di una 
struttura  di supporto composta da una o più persone anche  assegnate ad aree e/o uffici diversi a cui può 
attribuire responsabilità  procedi mentali . 
4. L'individuazione dei componenti della struttura  di supporto spetta al Responsabile della prevenzione della 
corruzione, che la esercita autonomamente, su base fiduciaria, previa verifica della insussistenza di cause di 
incompatibilità. 
5. referenti coincidono, di norma, con i Responsabili delle strutture organizzative  in cui è articolato il Consorzio. 
Essi prestano  piena collaborazione al Responsabile della Prevenzione della Corruzione. A questo fine si ricorda 
che gli obblighi di collaborazione con il Responsabile della Prevenzione della Corruzione rientrano tra i doveri di 
comportamento compresi in via generale nel codice di cui al D.P.R. 62/013 e che, pertanto, sono assistiti da 
specifica responsabilità disciplinare. 
6. Il Direttore del consorzio, Responsabile di Ragioneria, il personale a qualunque titolo assegnato al Consorzio, i  
soggetti /organi/collegi  che a vario titolo espletano  compiti e funzioni all'interno e/o per conto del Consorzio 
stesso, sono tenuti ad osservare le disposizioni delle norme sull’anticorruzione  al presente Piano ed, a tal fine, 
concorrono ad attuare la prevenzione, partecipando al processo di gestione del rischio come previsto dal Piano 
Nazionale Anticorruzione approvato dall' ANAC. 
7. La violazione delle misure di prevenzione previste dal P.T.P.C.T e delle disposizioni del Responsabile della 
prevenzione della corruzione (RPC) costituisce  illecito disciplinare e, pertanto, con riferimento alle rispettive 
competenze, elemento di valutazione di responsabilità. 
              Art.5 il processo di  adozione del Piano     
1. La proposta di piano triennale per la prevenzione della corruzione e per la trasparenza (di seguito PTPCT) è 
stata elaborata dal responsabile per la prevenzione della corruzione, che ha sentito  il Direttore del  Consorzio , 
in particolare per la individuazione delle aree a più elevato rischio di corruzione, la individuazione dei rischi 
connessi alle varie fasi dei procedimenti e/o dei processi e la indicazione delle opportune misure di prevenzione.                                                                                                                                       
2.L'avviso pubblico di procedura aperta alla consultazione ed adozione del piano triennale di prevenzione della 
corruzione - p.t.p.c. 2021/2023 è stato pubblicato sul sito internet del Consorzio dal 15/03/2021 al 29/03/2021  in 
consultazione agli interni ed ai stakeholder, cittadini , associazioni o altre forme di organizzazioni portatrici di 
interessi collettivi, la RSU e le OO.SS.  con invito a far pervenire eventuali proposte o osservazioni in modifica 
entro il termine a tal fine fissato.    
 3.Entro il 31 gennaio di ciascun anno, salvo diverso albo termine dalla legge, il Piano viene approvato dal 
Consiglio di Amministrazione del Consorzio, nel 2021 la scadenza è slittata al 31/03/2021. 
4)Il Piano può essere modificato anche in corso d'anno, su proposta  del Responsabile, allorché siano state 
accertate significative violazioni delle prescrizioni, ovvero quando intervengono  rilevanti mutamenti 
organizzativi o modifiche in ordine all'attività del Consorzio. 
              Art.6 I Dirigenti /Responsabili      
 
1. I dirigenti/responsabili devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 241/1990 e del DPR n. 62/2013, 
in caso di conflitto di interessi, anche potenziale, segnalando tempestivamente al responsabile della 
prevenzione della corruzione ogni situazione di conflitto, anche potenziale al responsabile della prevenzione 
della corruzione. 
I dirigenti/ responsabili provvedono al monitoraggio del rispetto dei tempi procedimentali e alla tempestiva 
eliminazione delle anomalie. I risultati del monitoraggio e delle azioni espletate sono resi disponibili nel sito web 
istituzionale del Consorzio 
Essi informano tempestivamente il responsabile della prevenzione della corruzione in merito al mancato 
rispetto dei tempi procedimentali e di qualsiasi altra anomalia accertata costituente la mancata attuazione del 
presente piano, adottando le azioni necessarie per eliminarle oppure proponendo all’organo competente, le 



 

 

7 

 
 

 

azioni sopra citate ove non rientrino nella competenza normativa, esclusiva e tassativa dirigenziale. 
I dirigenti / responsabili) monitorano, anche con controlli a campione tra i dipendenti adibiti alle attività a rischio 
di corruzione, i rapporti aventi maggior valore economico tra l'amministrazione e i soggetti che con la stessa 
stipulano contratti o che sono interessati a procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di 
vantaggi economici di qualunque genere, anche verificando eventuali relazioni di parentela o affinità sussistenti 
tra i titolari, gli amministratori, i soci e i dipendenti degli stessi soggetti e i dirigenti e i dipendenti 
dell'amministrazione. 
I dirigenti/Responsabili  adottano le seguenti misure: 
verifica a campione delle dichiarazioni sostitutive di certificazione e di atto notorio rese ai sensi degli artt. 46-49 
del d.P.R. n. 445/2000; 
promozione di accordi con enti e autorità per l’accesso alle banche dati, anche ai fini del controllo di cui sopra; 
strutturazione di canali di ascolto dell’utenza e delle categorie al fine di raccogliere suggerimenti, proposte e 
segnalazioni di illecito, utilizzando strumenti telematici; 
svolgimento di incontri periodici tra dipendenti per finalità di aggiornamento sull’attività, circolazione delle 
informazioni e confronto sulle soluzioni gestionali; 
regolazione dell’istruttoria dei procedimenti amministrativi e dei processi mediante circolari e direttive interne; 
attivazione di controlli specifici, anche ex post, su processi lavorativi critici ed esposti a rischio corruzione; 
aggiornamento della mappa dei procedimenti con pubblicazione sul sito delle informazioni e della modulistica 
necessari; 
aggiornamento della individuazione dei processi, con indicazione dei rischi e delle misure di prevenzione della 
corruzione; 
rispetto dell’ordine cronologico di protocollo delle istanze, dando disposizioni in merito; 
redazione degli atti in modo chiaro e comprensibile con un linguaggio semplice, dando disposizioni in merito; 
adozione delle soluzioni possibili per favorire l’accesso on line ai servizi con la possibilità per l’utenza di 
monitorare lo stato di attuazione dei procedimenti; 
attivazione di controlli specifici sulla utilizzazione da parte di soggetti che svolgono attività per conto dell’ente 
di dipendenti cessati dal servizio, anche attraverso la predisposizione di una apposita autodichiarazione o 
l’inserimento di una clausola nei contratti; 
implementazione della sezione amministrazione trasparente del sito dell’ente; 
verifica dell’applicazione del codice di comportamento nel settore diretto e segnalazione delle proposte di 
modifica che vengono ritenute opportune. 
Gli esiti delle attività e dei controlli di cui sopra sono trasmessi al responsabile per la prevenzione della 
corruzione. 
Il responsabile cd anticorruzione verifica a campione l’applicazione di tali misure. 
              Art.7  I Dipendenti       

1. I dipendenti sono impegnati a dare applicazione alle previsioni dettate dalla normativa per la 
prevenzione della corruzione e dal presente piano. La mancata applicazione di tali previsioni costituisce, fatta 
salva la maturazione di forme di altre forme di responsabilità, violazione disciplinare. 

2.      I dipendenti devono astenersi, ai sensi dell'art. 6-bis della Legge n. 241/1990 e del DPR n. 62/2013, in caso 
di conflitto di interessi, anche potenziale, segnalando tempestivamente ai responsabili ogni situazione di 
conflitto, anche potenziale al responsabile della prevenzione della corruzione. 

3.      I dipendenti che svolgono la propria attività nell’ambito di quelle ad elevato rischio di corruzione informano 
il proprio dirigente (ovvero il proprio responsabile) in merito al rispetto dei tempi procedimentali e a qualsiasi 
anomalia accertata, segnalando in particolare l’eventuale mancato rispetto dei termini o l’impossibilità di 
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eseguire i controlli nella misura e tempi prestabiliti, spiegando le ragioni del ritardo o del mancato rispetto dei 
vincoli alla effettuazione dei controlli nella misura prevista. 

4.      I dipendenti che cessano dal servizio per qualunque motivo sono tenuti a sottoscrivere una dichiarazione 
con cui si impegnano per il triennio successivo a non svolgere alcuna attività lavorativa, anche autonoma, alle 
dipendenze di un soggetto con cui negli ultimi 3 anni hanno avuto per conto dell’ente rapporti contrattuali o nei 
cui confronti hanno adottato atti autorizativi o gestionali.( divieto di pantouflage ) 

5.       I dipendenti  devono astenersi , ai sensi dell’articolo 53, comma 3-bis, del D.Lgs.165/2001 a  svolgere anche 
a titolo gratuito i seguenti incarichi di collaborazione e consulenza: a) Attività di collaborazione e consulenza a 
favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio precedente, aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per 
conto dell’Ente, appalti di lavori, forniture o servizi; b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di 
soggetti con i quali l’Ente ha in corso di definizione qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria; c) 
Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l’Ente ha instaurato o è in 
procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 

6.         I dipendenti, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare – non appena 
ne viene a conoscenza - al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a procedimento di 
prevenzione ovvero a procedimento penale per reati di previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del 
codice penale. 

7.         I dipendenti del consorzio devono rispettare il Codice di comportamento . 

                  Art. 8 Formazione 
 
Il RPCT promuove e realizza azioni formative obbligatorie e mirate a beneficio  dei Dirigenti / Responsabili di 
Procedimento, ma anche di tutto il Personale, in tema di Anticorruzione: l’Area Risorse Umane provvede 
all’esecuzione della Formazione nel rispetto delle Disposizioni dello stesso RPCT. 

                    Art .9 Il Codice di comportamento 
Il Codice di Comportamento,  regolarmente approvato  ai sensi del DPR 62/2012 dal consorzio  è parte 
integrante e sostanziale del PTPCT. 
 

                Art. 10. Il Whistleblower 
La Legge 30 novembre 2017, n. 179, recante Disposizioni per la tutela degli autori di segnalazioni di reati o 
irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato, apporta 
alcune novità in tema di tutela del Segnalatore di Illeciti (Whistleblower), ed ancor di più recente, l’Unione 
Europea, con la Direttiva del 23 ottobre 2019 sulla protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto 
europeo, prevede una tutela più ampia di quella attualmente prevista, che comunque entrerà in vigore con la 
Legge di recepimento: in considerazione che si tratta di una Direttiva, per conformare il nostro Ordinamento, è 
stabilito il termine massimo del 17 dicembre 2021: ma si tratta di un termine massimo.  
Il pubblico Dipendente che, nell’interesse dell’integrità della Pubblica Amministrazione, segnala al Responsabile 
della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza, ovvero all’Autorità Nazionale Anticorruzione, o 
denuncia all’Autorità Giudiziaria ordinaria, o a quella contabile, condotte illecite di cui è venuto a conoscenza in 
ragione del proprio rapporto di lavoro non può essere sanzionato, demansionato, licenziato, trasferito, o 
sottoposto ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle condizioni di lavoro 
determinata dalla segnalazione. 
L’adozione di misure ritenute ritorsive, di cui al primo periodo, nei confronti del segnalante è comunicata in ogni 
caso all’ANAC dall’interessato, o dalle Organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative 
nell’Amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  
L’ANAC informa il Dipartimento della Funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei ministri, o gli altri 
Organismi di garanzia o di disciplina per le attività e gli eventuali provvedimenti di competenza. 
L’attuale disciplina, differenziandosi dalla precedente, prevede che, nell’ambito della Amministrazione di 
appartenenza, il Dipendente segnali possibili illeciti non più al superiore gerarchico, ma al Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza, ovvero alle Istituzioni testé indicate.  
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Pertanto la segnalazione eventualmente ricevuta da un Responsabile, e/o da un funzionario, come pure 
dall’ufficio del protocollo, deve essere tempestivamente inoltrata, a cura del ricevente e nel rispetto delle 
garanzie di riservatezza, al RPCT al quale ne è rimessa la protocollazione riservata. 
Al Whistleblower, quindi, devono essere assicurate precise garanzie e le tutele di riservatezza e di anonimato. 
 

            11. La rotazione: ordinaria e straordinaria 
 
La Rotazione Ordinaria del Personale addetto alle aree a più elevato rischio di corruzione rappresenta una 
misura di importanza cruciale tra gli strumenti di prevenzione della corruzione; è stata introdotta nel nostro 
ordinamento, quale misura di prevenzione della corruzione, dalla Legge n. 190/2012 - art. 1, comma quarto, lett. 
e), co. 5 lett. b), co. 10 lett. b).  
La dotazione organica del Consorzio è molto limitata a e consente, di fatto, l’applicazione concreta del 
criterio della rotazione in modo parziale. 
La Rotazione costituisce una misura di prevenzione della corruzione, e si inquadra come modalità, sostanziale e 
formale, di Trasparenza. 
Il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza, verifica ed assicura la corretta 
applicazione dell’Istituto della Rotazione, ordinaria e straordinaria, mediante la fattiva collaborazione, non 
soltanto dei Responsabili, obbligati ad fornire tutto l’apporto necessario, ma anche dei Dipendenti. 
Ai Dipendenti è fatto obbligo preciso di comunicare all’Amministrazione l’eventuale sussistenza, nei propri  
confronti, di provvedimenti di rinvio a giudizio, di provvedimenti penali in generale, e di provvedimenti 
disciplinari: in tali casi, si applica la Rotazione straordinaria, prevista dall’art. 16, comma primo, lett. l-quater) 
Decreto Legislativo n. 165/2001, e ss.mm. e. ii., come misura di carattere successivo al verificarsi di fenomeni 
corruttivi generalmente intesi. 
 

      Art. 12 Mappatura sistematica dei processi delle aree a rischio confermate con PNA 2019 
 
Il Piano Nazionale Anticorruzione determina le Aree di Rischio comuni e obbligatorie. 
L’illustrazione tabellare delle misure di prevenzione è così distinta, ed in questo modo deve essere interpretata e 
praticata dall’Ente 

MAPPATURA SISTEMATICA DEI PROCESSI 

AREE DI RISCHIO PROCESSI 

Area: Acquisizione 
 e Progressione 
del Personale 

Reclutamento  
Progressioni di carriera  
Conferimento di incarichi di collaborazione 

Area: Affidamento  
di Lavori,  

Servizi e Forniture 

Definizione dell’oggetto dell’affidamento 
Individuazione, Nomina e Funzioni del RUP con provvedimento 
Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento  
Requisiti di qualificazione  
Requisiti di aggiudicazione  
Valutazione delle offerte  
Verifica dell’eventuale anomalia delle offerte  
Procedure negoziate  
Affidamenti diretti  
Revoca del bando  
Redazione del cronoprogramma  
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Varianti in corso di esecuzione del contratto  
Subappalto ed Avvalimento  
Utilizzo di rimedi di risoluzione delle controversie alternativi a quelli 
giurisdizionali durante la fase di esecuzione del contratto  

Area: Provvedimenti  
Ampliativi della sfera 

giuridica dei destinatari con effetto 
economico diretto ed immediato 

per il destinatario 

Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili 
finanziari, nonché attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a 
persone ed enti pubblici e privati 

 

CATALOGO DEI RISCHI PER OGNI PROCESSO 

AREE DI RISCHIO PROCESSI RISCHI 

Acquisizione e 
progressione del personale 

Reclutamento 

Previsione di requisiti di accesso “personalizzati” ed 
insufficienza di meccanismi oggettivi e trasparenti 
idonei a verificare il possesso dei requisiti 
attitudinali e professionali richiesti in relazione alla 
posizione da ricoprire allo scopo di reclutare 
candidati particolari. 
Abuso nei processi di stabilizzazione finalizzato al 
reclutamento di candidati particolari. 
Irregolare composizione della commissione di 
concorso finalizzata al reclutamento di candidati 
particolari e/o mancanza di procedura di 
trasparenza nella scelta e nomina dei Commissari 
Inosservanza delle regole procedurali a garanzia 
della trasparenza e dell’imparzialità della selezione, 
quali, a titolo esemplificativo, la cogenza della 
regola dell’anonimato nel caso di prova scritta e la 
predeterminazione dei criteri di valutazione delle 
prove allo scopo di reclutare candidati particolari. 

Progressioni di carriera 
Progressioni economiche o di carriera accordate 
illegittimamente allo scopo di agevolare alcuni 
dipendenti/candidati. 

Conferimento  
di incarichi 

di collaborazione 

Motivazione generica e tautologica circa la 
sussistenza dei presupposti di Legge per il 
conferimento di incarichi professionali allo scopo di 
agevolare soggetti particolari. 

Affidamento  
di lavori, servizi e forniture 

Definizione dell’oggetto 
dell’affidamento 

Restrizione del mercato nella definizione delle 
specifiche tecniche, attraverso l’indicazione nel 
disciplinare di prodotti che favoriscano una 
determinata impresa. 

Individuazione dello 
strumento/istituto per l’affidamento 

Elusione delle regole di affidamento degli appalti, 
mediante l’improprio utilizzo del modello 
procedurale dell’affidamento delle concessioni al 
fine di agevolare un particolare soggetto. 

Requisiti di  
qualificazione 

Definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in 
particolare, dei requisiti tecnico-economici dei 
concorrenti al fine di favorire un’impresa (es.: 
clausole dei bandi che stabiliscono requisiti di 
qualificazione). 

Requisiti 
di aggiudicazione 

Uso distorto del criterio dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa, finalizzato a 
favorire un’impresa. 
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Valutazione  
delle offerte 

Mancato rispetto dei criteri indicati nel disciplinare 
di gara cui la commissione giudicatrice deve 
attenersi per decidere i punteggi da assegnare 
all’offerta, con particolare riferimento alla 
valutazione degli elaborati progettuali. 

Verifica dell’eventuale 
anomalia delle offerte 

Mancato rispetto dei criteri di individuazione e di 
verifica delle offerte anormalmente basse, anche 
sotto il profilo procedurale. 

Procedure negoziate 
Utilizzo della procedura negoziata al di fuori dei 
casi previsti dalla Legge al fine di favorire 
un’impresa. 

Affidamenti diretti Abuso dell’affidamento diretto al di fuori dei casi 
previsti dalla Legge al fine di favorire un’impresa. 

Revoca del bando 

Abuso del provvedimento di revoca del bando al 
fine di bloccare una gara il cui risultato si sia 
rivelato diverso da quello atteso o di concedere un 
indennizzo all’aggiudicatario. 

Redazione del 
cronoprogramma 

Mancanza di sufficiente precisione nella 
pianificazione delle tempistiche di esecuzione dei 
lavori, che consenta all’impresa di non essere 
eccessivamente vincolata ad un’organizzazione 
precisa dell’avanzamento dell’opera, creando in tal 
modo i presupposti per la richiesta di eventuali 
extraguadagni da parte dello stesso esecutore. 
Pressioni dell’appaltatore sulla direzione dei lavori, 
affinché possa essere rimodulato il 
cronoprogramma in funzione dell’andamento reale 
della realizzazione dell’opera. 

Varianti in corso 
di esecuzione  
del contratto 

Ammissione di varianti in corso di esecuzione del 
contratto per consentire all’appaltatore di 
recuperare lo sconto effettuato in sede di gara o di 
conseguire extra guadagni. 

Subappalto  
ed Avvalimento 

Accordi collusivi tra le imprese partecipanti a una 
gara volti a manipolarne gli esiti, utilizzando il 
meccanismo del subappalto come modalità per 
distribuire i vantaggi dell’accordo a tutti i 
partecipanti allo stesso. 

Utilizzo di rimedi di 
risoluzione delle 

controversie alternativi a quelli 
giurisdizionali durante la fase 

di esecuzione 
del contratto 

Condizionamenti nelle decisioni assunte all’esito 
delle procedure di accordo bonario, derivabili dalla 
presenza della parte privata all’interno della 
commissione. 
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              Art. 13  Mappatura  dei processi e le misure previste  
 
Le corrette valutazione ed analisi del Contesto Interno si basano, non soltanto sui dati generali, ma anche e 
naturalmente sulla rilevazione e sull’analisi dei processi organizzativi; l’operazione collegata si definisce 
Mappatura dei Processi, quale modo scientifico di catalogare ed individuare tutte le attività dell’Ente per fini 
diversi e nella loro complessità. 
La Mappatura dei Processi riveste una funzione propedeutica all’identificazione, alla valutazione ed al 
trattamento dei rischi corruttivi; per cui, questo Ente  procederà allo  svolgimento della Mappatura dei processi  
di cui all’allegata scheda (Allegato 1), non solo per mero adempimento giuridico, ma essenzialmente al fine di 
poter sempre meglio adeguare i propri strumenti alla reale attuazione di misure preventive della corruzione.  
 

              Art. 14 la Gestione del Rischio di Corruzione  
 
La Gestione del rischio di Corruzione deve essere condotta in modo da realizzare sostanzialmente l’interesse 
pubblico alla prevenzione della corruzione ed a favore della trasparenza. 
La Gestione del rischio è parte integrante del processo decisionale, e pertanto non è un’attività meramente 
ricognitiva, ma deve supportare concretamente la gestione, con particolare riferimento all’introduzione di 
efficaci strumenti di prevenzione, e deve interessare tutti i livelli organizzativi.  
La gestione del rischio è realizzata assicurando l’integrazione con altri processi di programmazione e gestione, 
in particolare con il Ciclo di Gestione delle Performance ed i Controlli Interni, al fine di porre le condizioni per la 
sostenibilità organizzativa della strategia di prevenzione della corruzione adottata: detta strategia deve trovare 
un preciso riscontro negli obiettivi organizzativi dell’Ente.  
Gli obiettivi individuati nel PTPCT per le Responsabilità ai vari livelli, in merito all’attuazione delle misure di 
prevenzione o delle azioni propedeutiche, nonché i relativi indicatori, di norma devono essere collegati agli 
obiettivi inseriti per gli stessi soggetti nel Piano delle Performance o in documenti analoghi; pertanto, 
l’attuazione delle misure previste nel PTPCT diviene uno degli elementi di valutazione dei Responsabili e del 
Personale incaricato di altre responsabilità.  
La Gestione del rischio rappresenta un processo trasparente ed inclusivo di miglioramento continuo e graduale; 
tendendo alla completezza e al massimo rigore nell’analisi, nella valutazione e nel trattamento del rischio, alla 
luce del contesto esterno e di quello interno, deve tener conto dei requisiti di sostenibilità e attuabilità degli 
interventi, e deve implicare l’assunzione di responsabilità: per questo richiede un’attività di diagnosi e di scelta 
delle più opportune modalità di valutazione e di trattamento dei rischi.  
Le scelte e le relative responsabilità di cui innanzi riguardano, in particolare, gli Organi di Indirizzo ed i 
Responsabili. 
La Gestione del rischio è ispirata al criterio della prudenza teso, essenzialmente, ad evitare una sottostima del 
rischio di corruzione; non consiste in un’attività ̀ di tipo ispettivo o con finalità repressive, e non implica 
valutazioni sulle qualità degli individui, ma sulle eventuali disfunzioni a livello organizzativo.  
Ai fini dell’utile Gestione del rischio i Responsabili, i Responsabili di Procedimento, gli Istruttori, ognuno per le 
proprie competenze, provvederanno a redigere, e a sottoscrivere, secondo la Mappatura di cui al presente 
Piano, una Tabella di Valutazione del Rischio secondo il Modello previsto all’articolo seguente. 
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              Art. 15 Tabella di Valutazione del Rischio   
 
Ai fini della valutazione del rischio l’ente decide di avvalersi di una tabella personalizzata in base alle proprie 
esigenze, sempre conforme alle indicazioni dell’ANAC, che si riassume nello schema sottostante: 

SCHEDA VALUTAZIONE DEL GRADO DI ESPOSIZIONE A RISCHIO 

AREA DI  
RISCHIO: 

 

PROCESSO:  

Valuta- 
zione 

comples- 
siva 

Even- 
tuali 

Corret- 
tivi 

Fattori di rischio 
Indice di valutazione  

della probabilità 

Valore 
di 

riferi- 
mento  
da 1 a 

5 

Indice di valutazione  
dell’ impatto 

Valore di  
riferimento  

da 1 a 5 

Procedimento: 
DISCREZIONALITÀ: Parzialmente vincolato 

dalla Legge e da atti amministrativi. 
  

IMPATTO 
ORGANIZZATIVO: 

   

  

Dirigente  
di Area:  

COMPLESSITÀ DEL PROCESSO: No, il 
processo coinvolge una sola P.A. 

 
IMPATTO 

REPUTAZIONALE:  
   

  

Responsabile  
del 

Procedimento: 

RILEVANZA ESTERNA: Sì, il risultato del 
procedimento è rivolto direttamente ad 

utenti esterni alla P.A. di riferimento. 
 

IMPATTO 
ECONOMICO: 

   

  

FRAZIONABILITA’: no.  IMPATTO 
SULL’IMMAGINE: 

   

  

Addetto al 
Procedimento:  

VALORE ECONOMICO: Comporta 
l’attribuzione di considerevoli vantaggi 

economici a soggetti esterni. 
 

RILEVANZA 
ESTERNA:    

  

CONTROLLI: Sì, per il 50% circa.  
COMPLESSITA’ 

 DEL PROCESSO: 
   

  

  Totale 
0 

Totale 
0 

    

 
              Art. 16  Misure di Trattamento del Rischio 

 
Per Trattamento del rischio è da intendersi la fase finalizzata all’individuazione dei correttivi e delle modalità più 
idonee a prevenire i rischi, sulla base delle priorità emerse in sede di valutazione degli eventi rischiosi; dacché, 
per Misure di Trattamento sono da intendersi le azioni positive che questo Ente realizza ai fini della soluzione 
immediata di situazioni protese, anche solo potenzialmente, alla corruzione. 
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Le Tipologie di Misure che qui di seguito si elencano sono quelle principali:  

 misure di controllo;  

 misure di trasparenza;  

 misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  

 misure di regolamentazione;  

 misure di semplificazione dell’organizzazione; 

 misure di riduzione dei livelli funzionali;  

 misure di riduzione del numero degli uffici;  

 misure di semplificazione dei processi e dei procedimenti;  

 misure di formazione;  

 misure di sensibilizzazione e partecipazione;  

 misure di rotazione, ordinaria e straordinaria;  

 misure di segnalazione e protezione;  

 misure di disciplina del conflitto di interessi;  

 misure di definizione e promozione dell’etica e di standard di comportamento;  

 misure di regolazione dei rapporti con i “rappresentanti di interessi particolari” (lobbies); 

 misure di enunciazione valoriale. 
Le suddette Tipologie sono applicate con Provvedimenti dei Soggetti interni dell’Ente e comunicate per il 
controllo al Responsabile della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza. 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

              Misure di Trattamento del Rischio  comuni per i settori del Consorzio  
 

Per il triennio 2021-2023, si individuano, in via generale, le seguenti attività a contrastare il rischio di corruzione 
nei settori. 
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1) Monitoraggio del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza, inteso come 
osservazione e rilevamento di disfunzioni, attiene a tutte le fasi di Gestione del rischio al fine di poter 
intercettare rischi emergenti, identificare processi organizzativi tralasciati nella fase di mappatura, prevedere 
nuovi e più efficaci criteri per analisi e ponderazione del rischio.  
Particolare attenzione deve essere posta al monitoraggio sull’attuazione delle misure.  
I singoli i responsabili effettuano il monitoraggio, seguendo lo schema di cui (all’allegato 2) e trasmettono al 
responsabile per la prevenzione della corruzione, con cadenza annuale, entro la fine del mese di Dicembre i 
report del monitoraggio, segnalando le eventuali criticità ed avanzando proposte operative.   
Nel PTPCT andranno riportati i risultati del monitoraggio effettuato rispetto alle misure previste nel PTPCT 
precedente e, nel caso di misure in corso di attuazione, va data evidenza della realizzazione della fase di 
attuazione prevista; mentre, in caso di mancata attuazione, va esplicitata la motivazione dello scostamento, 
oltre ad una nuova conseguente e necessaria programmazione. 
 
2) Misure di prevenzione per i procedimenti amministrativi - Monitoraggio sul rispetto dei termini di 
conclusione dei procedimenti: Salvi controlli previsti dai regolamenti ai sensi e per gli effetti di cui al D.L. n. 
174/2012, convertito in legge n. 213/2013/2012, con cadenza semestrale i referenti i, comunicano al 
Responsabile della Prevenzione Corruzione un report indicante, per le attività a rischio afferenti il settore di 
competenza: 

Il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati gli standard procedimentali; 
Il numero dei procedimenti per i quali non sono stati rispettati i tempi di conclusione dei procedimenti e la 
percentuale rispetto al totale dei procedimenti istruiti nel periodo di riferimento; 
La segnalazione dei procedimenti per i quali non è stato rispettato l’ordine cronologico di trattazione. 
Il Responsabile della prevenzione e della corruzione, entro in mese dall’acquisizione dei report da parte dei 
referenti di ciascun settore, pubblica sul sito istituzionale del consorzio i risultati del monitoraggio effettuato. 
 
3) Individuazione di specifici obblighi di trasparenza  ulteriori rispetto a quelli previsti dal Decreto Legislativo 
14 marzo 2013, n. 33 vengono  i per ciascun processo e/o attività a rischio gli obblighi di trasparenza previsti 
dalla legge. 
 
4) Archiviazione informatica e comunicazione 
Gli atti ed i documenti relativi alle attività ed ai procedimenti di cui ai precedenti articoli, devono essere 
archiviati in modalità informatica nel rispetto dei criteri di accessibilità previsti in materia. 
Informatizzazione degli atti riguardo alle comunicazioni ai consorziati ed ai componenti degli organi di indirizzo 
politico ed amministrativo (Assemblea dei consorziati e Consiglio di Amministrazione). 
Incremento dell'uso della PEC (posta elettronica certificata) e/o EMAIL (casella di posta elettronica). 
Trasmissione telematica in rete aziendale dei dati e comunicazioni generali (riduzione del consumo di carta, 
minori tempi di risposta, trasparenza e privacy). 
 
5) Adozione di misure per la tutela del dipendente e che segnala illeciti ( Whistleblower) 
  Ai dipendenti che segnalano illeciti al RPC   devono essere assicurate precise garanzie e le tutele di riservatezza 
e di anonimato. 
 
6) Obbligo di astensione in caso di conflitto di interesse ex art. 6 bis della Legge n. 241/90; 
 
7) Modalità di verifica del rispetto del divieto contrattuale di svolgere attività incompatibili dopo la cessazione 
del rapporto sia per i dirigenti che per i dipendenti consortili; 
 
8) Collaborazione con la Prefettura ed Autorità preposte alla lotta conto le infiltrazioni mafiose e criminalità 
organizzata; 
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9) Adozione del Codice di Comportamento interno, ai sensi Ai sensi dell’art. 54, co. 5, del Decreto Legislativo 
n. 165/2001, e dell’art. 2 del D.P.R. n. 62/2013); 
 
10)  Misure di prevenzione per i concorsi pubblici. Ricorrere a procedure di evidenza pubblica con criteri   
predeterminati e regolamentati ai sensi   delle norme vigenti in materia compatibilmente con le risorse 
disponibili. Deve essere assicurata l’individuazione della Commissione di Concorso in una dimensione di 
assoluta trasparenza nella scelta dei Componenti e deve essere assicurata la massima pubblicità e la massima 
diffusione mediante le forme di conoscenza e pubblicità legali vigenti. 

11) Misure di prevenzione per la gestione degli appalti di lavori, servizi e forniture. Ogni forma di 
affidamento di lavori, servizi e forniture deve rispettare la normativa vigente e deve riportare la tracciature del 
percorso decisionale e di trasparenza, e deve essere adeguatamente motivata, secondo il Decreto Legislativo n. 
50/2016, come modificato ed integrato dal Decreto Legislativo n. 56/2017, e ss.mm. e ii.  I documenti che 
attestano il possesso dei requisiti richiesti devono essere catalogati e conservati nel fascicolo del procedimento 
per l’eventuale esperimento di controlli, sia interni che esterni. Il modello contrattuale predefinito deve 
riportare al suo interno i riferimenti alla tracciabilità dei flussi finanziari di cui alla Legge n. 136/2010, nonché il 
preciso rispetto del Piano Triennale di Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza, e delle Normative in 
tema di Antiriciclaggio. 

12 Misure di prevenzione per la gestione della procedura aperta (bandi di gara)  

L’elaborazione dei Bandi di Gara può essere il frutto di accordi corruttivi; la previsione di alcuni requisiti, 
piuttosto che altri, può consentire, oppure, al contrario, precludere la partecipazione alle gare a determinate 
imprese anziché ad altre. Verifica sulla definizione dei requisiti di accesso alla gara e, in particolare dei requisiti 
tecnico economici dei concorrenti al fine di favorire impresa anziché un'altra. i Bandi di Gara devono contenere 
e prevedere tutti gli elementi che concorrono a garantire la corretta e migliore esecuzione della prestazione, sia 
sotto il profilo finanziario, che sotto il profilo tecnico, in applicazione dell’art. 83 del Decreto Legislativo n. 
50/2016, così come modificato ed integrato dal Decreto Legislativo n. 56/2017, e ss.mm. e ii., e della 
Determinazione n. 4 del 16 ottobre 2012 dell’AVCP, ora ANAC. 

13 Misure di prevenzione per l’affidamento degli appalti di servizi e forniture in economia 

La Procedura negoziata, che in quanto tale si presta più delle altre a situazioni di corruzione, non è stata 
oggetto di una peculiare definizione formale in sede procedimentale amministrativa, tanto da poter far proprie 
le caratteristiche dinamiche legate alla trattativa che può avvenire tra soggetti privati; di conseguenza, è 
maggiore il rischio di esposizione ad episodi corruttivi, potenzialmente determinabili dall’alto grado di 
discrezionalità impiegabile.  L’Appalto in economia, deve rispettare le regole disposte dalle normative vigenti e 
deve essere sempre preceduto dalla Determinazione a contrarre che deve attestare che è stato rispettato il 
Principio di Rotazione dell’Operatore economico. 

 14. Obbligo di formare e gestire l'elenco di operatori economici per l'affidamento di lavori, servizi e 
forniture, utilizzando mezzi telematici per gli scambi di informazione e procedure di acquisto attraverso il 
mercato elettronico della P.A. 

15. Verifica del rispetto degli obblighi di pubblicità, trasparenza e semplificazione dell’azione 
amministrativa disposti dalla normativa vigente e regolamentare. 

 

                   Art. 17  Misure di prevenzione per tutto il personale  
 
1. Ai sensi dell'art. 35-bis del D.lgs. 165/2001, così come dall'art. 46 della L. 190/2012, coloro che sono stati 
condannati, anche con sentenza non passata in giudicato, per i reati previsti nel capo I dei titolo II del libro 
secondo del codice penale: 
a) non possono fare parte anche con compiti di segreteria, di commissioni per l'accesso o la selezione a 
pubblici impieghi; 
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b) non possono essere assegnati, anche con funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestione delle risorse 
finanziarie, all’acquisizione di beni,  servizi e forniture, nonché alla concessione o all'erogazione di 
sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantaggi economici a soggetti pubblici e 
privati; 
c) non possono far parte delle commissioni per la scelta del contraente   per l’affidamento di lavori, fornitue 
e servizi, per la concessione o l'erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché per 
l'attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere. 

2. Il dipendente, sia a tempo indeterminato che a tempo determinato, è tenuto a comunicare - non appena 
ne viene a conoscenza al Responsabile della prevenzione, di essere stato sottoposto a procedimento di 
prevenzione ovvero a procedimento penale per reati previsti nel capo I del titolo II del libro secondo del 
codice penale. 

3. Ai sensi dell'art. 6-bis della L. n. 241/90, cosi come introdotto dall'art. l, comma 41, della L. 190/2012, il 
responsabile del procedimento e i titolari degli uffici competenti ad adottare i pareri, le valutazioni tecniche, 
gli atti endoprocedimentali e il provvedimento finale devono astenersi in caso di conflitto di interessi, 
segnalando ogni situazione di conflitto, anche potenziale, ai loro superiori gerarchici. I Responsabili 
formulano la segnalazione riguardante la propria posizione al segretario Generale ed al Presidente del 
C.d.A.. 

4.Ai sensi dell'art. 54-bis del D.lgs. 165/2001, cosi come introdotto dall'art. l, comma 51, della L. 190/2012, 
fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione ovvero per lo stesso titolo ai sensi 
dell'articolo 2043 del codice civile, il dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, 
ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 
rapporto di lavoro, non può essere sanzionato  o sottoposto una misura discriminatoria, diretta o avente 
effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati  direttamente o  indirettamente alla denuncia. 
Nell'ambito del procedimento disciplinare, l’identità del segnalante non può essere rivelata, senza il suo 
consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia su accertamenti distinti e ulteriori 
rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, 
l'identità può essere rilevata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la difesa 
dell'incolpato. La denuncia è sottratta  all'accesso previsto dagli art  22 e seguenti della legge 7 agosto 1990, 
n. 24, e ss.mm.ii.. 

5.Il personale in servizio presso il Consorzio con cadenza annuale, dovrà presentare un questionario all’uopo 
fornito dall’ente, ove dovranno essere indicai e ai sensi e per gli effetti di cui al D.P.R. 445/00: 
I rapporti di collaborazione, sia retribuiti che a titolo gratuito, svolti nell’ultimo quinquennio e se sussistono 
ancora rapporti di natura finanziaria o patrimoniale con il soggetto per il quale la collaborazione è stata 
prestata; 
a) Se e quali attività professionali o economiche svolgono le persone con i loro conviventi, gli ascendenti e i 
parenti e gli affini entro il secondo grado; 
b) Eventuali relazioni di parentela o affinità fino al secondo grado, sussistenti tra i titolari, gli amministratori, 
i soci e i dipendenti dei soggetti che con il Consorzio stipulano contratti o che sono interessati a 
procedimenti di autorizzazione, concessione o erogazione di vantaggi economici di qualunque genere, 
limitatamente agli ambiti di lavoro di competenza. 
I dati acquisiti dai questionari avranno in ogni caso carattere riservato, nel rispetto di quanto previsto in 
materia di tutela della privacy. Sarà cura del C.d.A. adottare nel caso in cui si ravvisino possibili conflitti 
d'interesse, le opportune iniziative in sede di assegnazione dei compiti d'ufficio, ai sensi dell'art. 53, comma 
5, del d.lgs. n.165/2001, cosi come modificato dall'art. l, comma 42, della L. 190/2012 e ss.mm.ii. 
I questionari compilati sono trasmessi al Presidente del C.d.A. ai fini delle valutazioni ai sensi del predetto 
articolo. 

6. Restano comunque ferme le disposizioni di cui al D.Lgs. 165/2001 in merito alle incompatibilità dei 
dipendenti pubblici, e in particolare l'articolo 53, comma 1 bis, relativo al divieto di conferimento di incarichi 
di direzione di strutture organizzative deputate alla gestione del personale a soggetti che rivestano o 
abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche in partiti politici ovvero  in movimenti sindacali oppure che 
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abbiano avuto negli ultimi due anni rapporti continuativi di collaborazione o di consulenza con le predette 
organizzazioni. 
Ai sensi dell'articolo 53, comma 3-bis, D.Lgs. 165/2001 è altresì vietato ai dipendenti/incaricati con contratto 
a tempo determinato a svolgere anche a titolo gratuito i seguenti incarichi: 
a) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti ai quali abbiano, nel biennio precedente, 
aggiudicato ovvero concorso ad aggiudicare, per conto dell'Ente, appalti di lavori, forniture o servizi; 
b) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti con i quali l'Ente ha in corso di definizione 
qualsiasi controversia civile, amministrativa o tributaria; 
c) Attività di collaborazione e consulenza a favore di soggetti pubblici o privati con i quali l'Ente ha instaurato 
o è in procinto di instaurare un rapporto di partenariato. 

7. Attività successiva  alla cessazione  del rapporto  di lavoro :  i dipendenti che, negli ultimi tre anni di servizio, 
hanno esercitato  poteri autoritativi o negoziali per  conto dell'ente nel triennio successivo alla cessazione del 
rapporto con l’amministrazione  qualunque sia la causa di cessazione (e quindi anche in caso di collocamento in 
quiescenza per raggiungimento dei requisiti di accesso alla pensione), non possono avere alcun rapporto di 
lavoro autonomo o subordinato con i soggetti privati che sono stati destinatari di provvedimenti, contratti  o 
accordi, (clausola da inserirsi nei bandi di gara, a pena di esclusione dell'impresa (operatore economico) la quale 
si impegna ad osservarla). 
8. A tutto il personale del Consorzio, a qualunque titolo individuato e/o incaricato, indipendentemente dalla 
categoria e dal profilo professionale, si applica il "Codice di comportamento dei dipendenti pubblici", ai sensi 
dell’art. 54, co. 5, del Decreto Legislativo n. 165/2001, e dell’art. 2 del D.P.R. n. 62/2013) allegato al presente 
PTPCT; 
 
Programma  Triennale per la Trasparenza e l’Integrità  
 

                   Art. 18  Trasparenza e Integrità   
 

1. La trasparenza dell'attività amministrativa, che costituisce livello essenziale delle prestazioni concernenti i 
diritti sociali e civili ai sensi dell' articolo 117, secondo comma, lettera m. della Costituzione, è assicurata 
mediante la pubblicazione, nel sito web istituzionale del Consorzio, delle informazioni relative ai procedimenti 
amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto 
delle disposizioni in materia di segreto  d'ufficio e di protezione dei dati personali. 
2. Il responsabile per la trasparenza è individuato dall’ente nel Responsabile per la prevenzione della corruzione.  
Spettano al responsabile per la trasparenza le seguenti incombenze: 
Adottare le opportune iniziative per garantire il rispetto dei vincoli dettati dal legislatore e dal presente piano in 
materia di trasparenza, garantendo il coordinamento delle attività svolte; 
controllare l’adempimento da parte del Consorzio degli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 
vigente, assicurando la completezza, la chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate, nonché 
segnalando  all’organo di indirizzo politico e nei casi più gravi  all’Autorità nazionale anticorruzione  i casi di 
mancato o ritardato adempimento degli obblighi di pubblicazione; 
garantire la regolare attuazione dell’accesso civico e dare risposta alle relative richieste. 
3. I singoli  responsabili avvalendosi delle indicazioni e del supporto del Responsabile per la prevenzione 
della corruzione e per la trasparenza e delle strutture preposte alla gestione del sito, anche attraverso il 
referente per la trasparenza individuato nelle singole articolazioni organizzative, adempiono agli obblighi di 
pubblicazione di propria competenza; garantiscono il tempestivo e regolare flusso delle informazioni; 
garantiscono, integrità, completezza, chiarezza e accessibilità delle informazioni fornite. 
 
Nel corso degli anni  2020 -2021- 2022  saranno messe in atto  le seguenti misure:  
a) - Informatizzare il flusso per alimentare la pubblicazione dei dati nella sezione “Amministrazione 
trasparente”con  attivazione di un sistema  informatico in collegamento con gli  atti amministrativi dell'Ente al 
fine che vengono pubblicati  nei termini previsti dalla norma; 
b) -  Attivazione di una procedura informatica per la raccolta di segnalazioni da parte della società civile 
riguardo a eventuali fatti corruttivi che coinvolgono i dipendenti nonché i soggetti che intrattengono rapporti 
con l’amministrazione;  
c) -   Istituire il  registro degli accessi;  
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d)- Istituire un indicatore di visite sul sito istituzionale, relativamente alla sezione "Amministrazione 
trasparente";  

                    Art. 19  Controllo a carattere sociale e Trasparenza  

 

 1. Misura importante è l'implementazione del sito in quando mediante la pubblicazione delle informazioni 
relative ai procedimenti amministrativi nel Sito Istituzionale dell’Ente si realizza il Sistema fondamentale per il 
Controllo a carattere sociale delle decisioni nelle materie sensibili alla corruzione e disciplinate dal presente 
Piano. 
2. Per Controllo a carattere sociale è da intendere quello che si realizza esclusivamente mediante l’attuazione 
dell’obbligo generale di pubblicazione, e che risponde a mere richieste di: conoscibilità, di conoscenza, di 
trasparenza e di agevolazione e promozione del dibattito sociale. 
Mediante la pubblicazione sul Sito Istituzionale dell’Ente di tutti i dati, le notizie, le informazioni, gli atti ed i 
provvedimenti amministrativi è assicurata la Trasparenza. 
In special modo devono essere evidenziate:  
- le informazioni relative alle attività  per le quali risulta maggiore il rischio di corruzione;  
- le informazioni relative ai procedimenti amministrativi, secondo criteri di facile accessibilità, 
completezza e semplicità di consultazione, nel rispetto delle disposizioni in materia di segreto di Stato, di 
segreto d’ufficio e di protezione dei dati personali; 
- i costi di realizzazione delle opere pubbliche e di produzione dei servizi erogati ai cittadini; 
3. Il Personale selezionato dal Responsabile e specificamente formato, nel rispetto Legge 7 agosto 1990, n. 241, 
del Decreto Legislativo 14 marzo 2013, n. 33, così come integrato e modificato dal Decreto Legislativo 25 
maggio 2016, n 97, rende accessibili, tramite strumenti di identificazione informatica, le informazioni relative ai 
provvedimenti e ai procedimenti amministrativi, ivi comprese quelle relative allo stato della procedura, ai 
relativi tempi e allo specifico ufficio competente in ogni singola fase.  
Il Consorzio  rende noto, tramite il proprio Sito Web istituzionale, gli indirizzi di Posta Elettronica Certificata di 
ciascun Dirigente / Responsabile e  dei Dipendenti destinati ad operare nei settori particolarmente sensibili alla 
corruzione; 

                   Art. 20 Obblighi di Pubblicazione   
 

 
1. Ai sensi del Decreto Legislativo n. 33/2013, come modificato ed integrato dal Decreto Legislativo n. 97/2016, 
oltre agli obblighi di pubblicazione già introdotti e disciplinati prima delle integrazioni e delle modifiche del 
Decreto Legislativo n. 97/2016, sono oggetto di pubblicazione, ai sensi dell’art. 12, co. 5, tutti gli atti che 
riguardino l’organizzazione, le funzioni, gli obiettivi, l’interpretazione di disposizioni di Legge che incidono 
sull’attività dell’Ente, i codici di condotta. 
 
2. La Corretta  attuazione della disciplina   della Trasparenza impone la presenza, in home page del Sito 
Istituzionale del Consorzio , della Sezione a tema denominate  "Amministrazione Trasparente", strutturata  in 
Sotto-Sezioni da aggiornare secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016 , 
recante Riordino della disciplina  riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, trasparenza e 
diffusione di informazioni da parte  delle Pubbliche Amministrazioni" e dalle Prime linee guida ANAC giusta 
Delibera  n. 1310/16. 
3. Gli obblighi di pubblicazione di cui all’allegato 1 della predetta delibera n. 1310/16  sono nelle predette Sotto-
Sezioni, cosi come dal D.L.. n. 33/2013, in cui devono essere inseriti i  documenti e le informazioni ed i dati 
raccolti e messi a disposizione, con tempestivo o periodico aggiornamento e costante monitoraggio, 
4. In particolare, si richiede l’esatto e  pronto adempimento di: 
a) Obblighi  di pubblicazione vigenti; 
b) pubblicazione, ai sensi  dell’art.4,comma 3 del D.Lgs n. 33/2013 e dellart. 1 c.9 lett.f)  della Legge 190/2012, di 
eventuali  di eventuali  dati, informazioni e documenti per i quali non sussiste obbligo di legge o regolamento 
ma ritenuti utili ai fini di una accessibilità dell'utenza alle attività svolte dal Consorzio, con i soli limiti e le 
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condizioni espressamente previsti da disposizioni di legge, procedendo alla anomizzazione  dei dati personali 
eventualmente  presenti. 
5. AI presente Piano si allegano obblighi di pubblicazione e di aggiornamento tempestivo o periodico, 
coordinata con gli obblighi di pubblicazione previsti dalla L.R. 11/2015 recante altresì  l'indicazione  dei 
Responsabili cui compete l’individuazione e produzione dei contenuti, i termini di pubblicazione e i tempi di 
aggiornamento. Gli obblighi  di pubblicazione riportati nell'elenco allegato sono applicabili al Consorzio in 
quanto compatibili nell'ambito degli interventi, funzioni e compiti dallo stesso espletati. 
 
6.Il Responsabile della Trasparenza può estendere gli obblighi di pubblicazione ad ogni dato e/o informazione in 
possesso dell’Ente che possa costituire strumento utile di controllo sociale. 

                   Art. 21 Accesso civico per mancata pubblicazione di dati   
 

1. L’obbligo previsto dalla normativa vigente in capo alle Pubbliche Amministrazioni di pubblicare documenti, 
informazioni o dati, comporta il diritto di chiunque di richiedere i medesimi, nei casi in cui sia stata omessa la 
loro pubblicazione.  
2. Questa tipologia di accesso riguarda, quindi, i soli atti, documenti e informazioni oggetto di obblighi di 
pubblicazione e costituisce un rimedio nei casi di mancata osservanza degli stessi.  
Si tratta di un istituto attraverso il quale si può realizzare, è bene ripeterlo, il controllo sociale previsto dall’art. 1 
del D.Lgs. 33/2013. 
L’art. 5 del Decreto Legislativo n. 33/2013, modificato dall’art. 6 del Decreto Legislativo n. 97/2016, riconosce 
a chiunque: 
- il diritto di richiedere all’Ente documenti, informazioni o dati per i quali è prevista la pubblicazione 
obbligatoria, nei casi in cui gli stessi non siano stati pubblicati nella sezione “Amministrazione Trasparente” del 
sito web istituzionale (accesso civico “semplice”); 
- il diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dall’Ente, ulteriori rispetto a quelli oggetto di 
pubblicazione ai sensi del Decreto Legislativo n. 33/2013, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi 
giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall’art. 5-bis (accesso civico “generalizzato”).  
3.Per quanto riguarda gli obblighi di pubblicazione normativamente previsti, il legislatore ha confermato 
l’istituto dell’accesso civico volto ad ottenere la corretta pubblicazione dei dati rilevanti ex lege, da pubblicare 
all’interno della sezione “Amministrazione Trasparente”. 
4. L’istanza va presentata al Responsabile per la Trasparenza, il quale è tenuto a concludere il procedimento di 
accesso civico con provvedimento espresso e motivato nel termine di trenta giorni. 
5. Se sussistono i presupposti, il Responsabile per la Trasparenza avrà cura di pubblicare sul sito i dati, le 
informazioni o i documenti richiesti e a comunicare al richiedente l’avvenuta pubblicazione degli stessi, 
indicando il relativo collegamento ipertestuale.  
6. Nonostante non si menzioni più il possibile ricorso al Titolare del Potere Sostitutivo, da una lettura 
sistematica delle norme, l’Autorità ritiene possa applicarsi l’istituto generale previsto dall’art. 2, comma 9-bis 
della L. n. 241/1990; pertanto, in caso di ritardo, o mancata risposta, o diniego da parte del Responsabile della 
Trasparenza, il richiedente può ricorrere al Titolare del Potere Sostitutivo che conclude il procedimento di 
accesso civico come sopra specificato, entro i termini e le modalità di cui all’art. 2, comma 9-ter della Legge n. 
241/1990 e ss.mm. e ii.. 
7. A fronte dell’inerzia da parte del Responsabile per la Trasparenza, o del Titolare del Potere Sostitutivo, il 
richiedente, ai fini della tutela del proprio diritto, può proporre ricorso al Tribunale Amministrativo Regionale ai 
sensi dell’art. 116 del Decreto Legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 
8. L’Ente è tenuto a pubblicare, nella sezione “Amministrazione Trasparente”, sottosezione “Altri contenuti” / 
“Accesso civico” gli indirizzi di posta elettronica cui inoltrare le richieste di accesso civico e di attivazione del 
potere sostitutivo. 
 

                   Art. 22 Definizione di Accesso  
 

 
1.L’Accesso Documentale è quello disciplinato dal Capo V della Legge n. 241/1990. 
2.L’Accesso Civico è quello disciplinato dall’art. 5, comma primo, del Decreto Legislativo n. 33/2013. 
3.L’Accesso Generalizzato è quello disciplinato dall’art. 5, comma secondo, del Decreto Legislativo n. 33/2013 
e dal Decreto Legislativo n. 97/2016. 
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                   Art. 23  L’Accesso Documentale   
 

 
1.L’Accesso Documentale, noto come Accesso tradizionale, di cui agli artt. 22 e seguenti della Legge 7 agosto 
1990, n. 241, è quella tipologia di accesso finalizzata a porre i soggetti interessati in grado di esercitare al 
meglio le facoltà – partecipative e/o oppositive e/o difensive – che l’ordinamento attribuisce loro a tutela delle 
posizioni giuridiche qualificate di cui sono titolari; più precisamente, dal punto di vista soggettivo, ai fini 
dell’istanza di accesso ex Legge n. 241/1990, il richiedente deve dimostrare di essere titolare di un «interesse 
diretto, concreto e attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento 
al quale è chiesto l’accesso».  
2.La Legge n. 241/1990 esclude perentoriamente l’utilizzo del diritto di accesso al fine di sottoporre l’Ente a un 
controllo generalizzato; l’Accesso Documentale, poi, consente un accesso più in profondità a dati pertinenti e di 
interesse in cui sarà possibile che titolari di una situazione giuridica qualificata accedano ad atti e documenti per 
i quali è invece negato l’accesso generalizzato. 
 

                   Art. 24  l’Accesso Civico   
 

1.L’Accesso Civico è quella tipologia di accesso circoscritta ai soli atti, documenti e informazioni oggetto di 
obblighi di pubblicazione; esso, in realtà, costituisce un rimedio alla mancata e/o parziale e/o errata osservanza 
degli obblighi di pubblicazione imposti dalla Legge. 

                   Art. 25  l’Accesso Generalizzato   
 
1. La principale novità del D.Lgs. n. 97 del 2016, in materia di trasparenza, ha riguardato il nuovo diritto di 
Accesso generalizzato a dati e documenti non oggetto di pubblicazione obbligatoria, delineato nel novellato 
art. 5, comma secondo, del D.Lgs. 33/2013.  
In virtù della disposizione richiamata, chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai documenti detenuti dalle 
Pubbliche Amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli per i quali è stabilito un obbligo di pubblicazione, nel 
rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti, tassativamente 
indicati dalla legge, che contestualmente vengono in evidenza.  
2.Si tratta di un diritto di accesso avanzato, poiché non condizionato dalla titolarità di situazioni giuridicamente 
rilevanti ed avente ad oggetto tutti i dati e i documenti detenuti dalle Pubbliche Amministrazioni, ulteriori 
rispetto a quelli oggetto di pubblicazione obbligatoria.  
Sull’istituto dell’Accesso generalizzato l’Autorità, chiamata dallo stesso D.Lgs. 33/2013 a definire le esclusioni e 
i limiti, d’intesa con il Garante per la protezione dei dati personali e sentita la Conferenza unificata, ha adottate 
specifiche Linee guida, già richiamate, con Deliberazione n. 1309/2016, cui si rimanda per indicazioni 
operative.  
3. L’Accesso generalizzato non ha sostituito l’Accesso civico previsto dall’art. 5, comma primo, del D.Lgs. 
33/2013, e disciplinato nel citato Decreto già prima delle modifiche ad opera del D.Lgs. 97/2016.  
4. L’Accesso Generalizzato è quella tipologia di accesso per la quale chiunque ha diritto di accedere ai dati e ai 
documenti detenuti dal Consorzio, ulteriori rispetto a quelli oggetto di pubblicazione, nel rispetto dei limiti 
relativi alla tutela di interessi pubblici e privati giuridicamente rilevanti.  
5. L’obiettivo della norma è quello di favorire forme diffuse di controllo sul perseguimento delle funzioni 
istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche, ma soprattutto, di tutelare i diritti dei cittadini e di 
promuovere alla partecipazione gli interessati all’attività amministrativa.  
 

                   Art. 26Disciplina delle Modalità di Accesso    
 
1.Il PTPCT disciplina le Modalità di Accesso agli atti, ai dati ed alle informazioni del Consorzio muovendo dai 
presupposti imprescindibili della trasparenza, della conoscibilità generalizzata, della tutela dell’interesse 
pubblico e della tutela delle situazioni giuridiche sottoposte a riservatezza. 
Ogni Istanza di qualsiasi tipologia di Accesso deve essere rivolta al Responsabile della Trasparenza che decide in 
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merito:  

 quella relativa all’Accesso Documentale deve essere specificamente motivata;  

 quella relativa all’Accesso Civico deve indicare l’omissione rilevata;  

 quella relativa all’Accesso Generalizzato non necessita di motivazione.  
2.Ogni Istanza di Accesso, in special modo quelle relative all’Accesso Generalizzato, non deve essere:  

 generica, dovendo consentire l’individuazione del dato, del documento, della informazione; 

 irragionevole, non dovendo riguardare richieste astratte e/o eccessive; 

 impossibile, potendo l’Ente solo fornire l’Accesso ai documenti e ai dati in suo possesso. 
3.Ogni Istanza di Accesso è valutata dal Responsabile che esperisce una valutazione con la tecnica del 
bilanciamento degli interessi coinvolti, finalizzata ad accertare la sussistenza di un nesso causale tra accesso e 
diritto, e tra accesso e pregiudizio, per poi decidere se consentire l’Accesso, oppure negarlo: sia in caso 
accoglimento dell’Istanza, e sia in caso di diniego, occorre che vi sia idonea e congrua motivazione.  
4.L’Accesso è negato in tutti i casi in cui vi siano eccezioni assolute, ed è negato, o parzialmente negate, nei casi 
di eccezioni relative.  
In tal senso, costituiscono situazioni rilevanti: 

 il segreto statistico; 

 il segreto bancario; 

 l’ordine e la sicurezza pubblica; 

 il segreto scientifico e quello industriale; 

 il segreto sul contenuto della corrispondenza; 

 il segreto professionale; 

 i dati economici e commerciali di una persona fisica o giuridica, comprendenti la proprietà 
intellettuale, il diritto d’autore e i segreti commerciali; 

 i pareri legali attinenti il diritto di difesa; 

 il segreto d’ufficio, nel senso della riservatezza; 

 le attività ispettive in corso di espletamento; 

 il segreto istruttorio penale; 

 gli atti dello Stato Civile e delle Anagrafi della Popolazione; 

 gli Archivi di Stato, ed altri Archivi; 

 gli elenchi dei contribuenti e relative dichiarazioni reddituali; 

 divulgazione di atti in generale; 

 i procedimenti tributari; 

 gli atti normative, amministrativi generali, pianificatori e programmatori in fase di formazione; 

 i procedimenti selettivi con riferimento alle informazioni di carattere psicoattitudinale riferite a 
terzi, cosiddetti dati supersensibili come quelli dei punti che seguono; 

 i dati sui minori;  

 i dati sullo stato di salute (patologie, malattie, invalidità, disabilità handicap); 

 i dati sulla vita sessuale; 

 i dati identificativi di persone fisiche beneficiari di aiuti economici o in situazioni di disagio; 

 tutte le situazioni previste e tutelate dal Regolamento UE 2016/679. 
5.Per i dati delle ultime voci occorre evidenziare che, qualora sia stato negato l’Accesso generalizzato, è 
possibile che questo sia consentito al singolo soggetto istante qualora dimostri, con apposita motivazione, che 
riveste un interesse direttamente connesso, concreto e attuale, che determina una situazione giuridicamente 
rilevante che può trovare soddisfazione attraverso l’Istanza di Accesso Documentale.  
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                   Art. 27 Modulistica Dichiarativa    
 
Sono allegati al presente Piano, e ne costituiscono parte integrante, i seguenti modelli di dichiarazione: 

 Dichiarazione di applicazione delle disposizioni del PTPCT; 

 Dichiarazione di conoscenza del PTPCT 2020-2022 e di obbligo di astensione in caso di conflitto; 

 Dichiarazione di presentazione del Piano Preventivo di dettaglio per l’esecuzione del PTPCT 2020-
2022; 

 Attestazione relativa all’osservanza puntuale del PTPCT; 

 Informazione al Responsabile della Prevenzione della Corruzione, e della Trasparenza del mancato 
rispetto del PTPCT 2020-2022 per comportamento difforme; 

 Dichiarazione del Dirigente sui controlli sulla gestione delle misure di trattamento dei rischi di 
esposizione alla corruzione; 

 Dichiarazione di riscontro di irregolarità in sede di controllo sulla gestione delle misure di 
trattamento dei rischi di esposizione alla corruzione; 

 Procedimento amministrativo per aree soggette a rischio corruzione - Applicazione dei controlli 
anticorruzione; 

 Calcolo del valore di Rischio del Procedimento;  

 Segnalazione di condotte illecite ai sensi dell’art. 54-bis del Decreto Legislativo n. 165/2001 e degli 
artt. 8 e 13 del D.P.R. n. 62/2013 (Whistleblower); 

 Segnalazione di condotte illecite relative a Dipendenti e/o Soggetti Collaboratori e/o Appaltatori 
della P.A. ai sensi dell’art. 54-bis del Decreto Legislativo n. 165/2001 e degli artt. 8 e 13 del D.P.R. n. 
62/2013 (Whistleblower); 

 Modello per le segnalazioni di illeciti da inviare all’A.N.A.C. (Whistleblower) - Modello elaborato 
dall’Autorità. 

                   Art. 28  Entrata in vigore e pubblicazione del Piano    
 
Il presente Piano entra in vigore all’atto della pubblicazione all’Albo dell’Ente della Deliberazione del CDA . 
Ai fini del rispetto delle Norme sulla Trasparenza verrà pubblicato all’interno del Sito Istituzionale dell’Ente 
sotto la Sezione Amministrazione Trasparente. 
 

                   Art. 29 Allegati al PTPCP 2020-2022  che costituiscono parte integrante e sostanziale  
 

 Codice di Comportamento  
 

All. 1 (Scheda  mappatura dei processi ) 

All.2 (Schede  monitoraggio ) 

All.3 ( Griglia trasparenza )    

 Va inoltre allegata la Modulistica Dichiarativa come parte integrante e sostanziale del PTPCT  

 
 

 
Il Segretario Generale RPCT  

Dott. Salvatore Marco Puglisi 
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ALLEGATO AL PTPCT: 

CODICE DI COMPORTAMENTO 

approvato con delibera del Consiglio di Amministrazione n.     del        ) 

Codice di comportamento integrativo dei dipendenti pubblici 
 

(Ai sensi dell’art. 54, co. 5, del ecreto Legislativo n. 165/2001, e dell’art. 2 del D.P.R. n. 62/2013) 
 

Art. 1 
Principi generali 

1. Il Codice di comportamento dell’Ente, che integra le Disposizioni di cui all’art. 54 del Decreto Legislativo 
n. 165/2001, e del D.P.R. n. 62/2013, è dettato in applicazione dei principi fissati dalla normativa, con 
particolare riferimento alle previsioni disciplinari. 

2. Esso è finalizzato a garantire il miglioramento della qualità dei servizi erogati, la prevenzione dei 
fenomeni di corruzione, il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, lealtà, imparzialità e servizio 
esclusivo alla cura dell’interesse pubblico, nonché di indipendenza e di astensione in caso di conflitto di 
interessi e di incompatibilità. 

3. Il presente Codice costituisce uno degli strumenti di applicazione del piano triennale di prevenzione 
della corruzione. 

4. Si segnalano, per il rilievo che assumono e senza che da ciò scaturisca una elencazione esaustiva, in 
particolare i seguenti obblighi: 

a) servire il pubblico interesse ed agire esclusivamente con tale finalità; 
b) coniugare l’efficienza dell’azione amministrativa con la economicità della stessa ed il contenimento dei 

costi, utilizzando la diligenza del buon padre di famiglia; 
c) perseguire gli obiettivi del contenimento dei costi e del miglioramento della qualità dei servizi erogati; 
d) garantire la parità di trattamento dei destinatari dell’azione amministrativa e dunque l’imparzialità e 

l’immagine dell’imparzialità;  
e) garantire la massima collaborazione con altre Pubbliche Amministrazioni; 
f) garantire la correttezza, l’imparzialità e la lealtà nel comportamento verso i colleghi, i collaboratori e i 

destinatari dell’azione amministrativa; 
g) non utilizzare per finalità personale le informazioni di cui si è in possesso per ragioni di servizio e le 

prerogative connesse al ruolo rivestito. 
 

Art. 2 
Differenza tra il Codice di comportamento ed i Codici Etici 

1. Il Codici di comportamento è uno strumento differente dai Codici etici e/o deontologici, o comunque da 
strumenti di questa natura, a prescindere dalla loro denominazione.  
2. I Codici etici assumono una dimensione valoriale, che non è quella disciplinare, e possono essere adottati dalle 
Amministrazioni al fine di fissare doveri, spesso ulteriori e diversi rispetto a quelli definiti nei Codici di 
comportamento, rimessi alla autonoma iniziativa di gruppi, categorie o associazioni di pubblici funzionari.  
3. I Codici etici acquistano rilevanza, solo ed esclusivamente: 

 sul piano della morale, proprio riferito al comportamento umani, e nello specifico alla capacità ed 
alla determinazione a distinguere tra quello che è bene e quello che è male, invocando e riferendosi 
a valori dell’uomo;  

 sul piano dell’etica, proprio riferito ad un ideale comportamento dell’Uomo.  
4. Le sanzioni che accompagnano tali doveri hanno carattere morale e/o etico, e pertanto, se previste, possono 
essere irrogate al di fuori di un procedimento di tipo disciplinare.  
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Art. 3 

Ambito di applicazione 

1. Il presente Codice, unitamente al D.P.R. n. 62/2013, si applica a tutti i dipendenti a tempo 
indeterminato e determinato del consorzio , ai soggetti che con lo stesso hanno rapporti di 
collaborazione di qualsiasi natura ed ai lavoratori socialmente utili e di pubblica utilità utilizzati 
dall’ente. 

2. Esso, unitamente al D.P.R. n. 62/2013, si applica inoltre, compatibilmente con le attività svolte, ai 
dipendenti, ai collaboratori ed ai soggetti comunque utilizzati dalle società controllate dall’ente. A tal 
fine viene adottata una specifica direttiva da comunicare alla società entro i 15 giorni successivi alla 
entrata in vigore del presente Codice 

3. Esso, unitamente al D.P.R. n. 62/2013, si applica inoltre, relativamente alle attività svolte per conto 
dell’ente, ai dipendenti, ai collaboratori ed ai soggetti comunque utilizzati dalle società fornitrici di beni 
o servizi e/o che realizzano opere in favore dell’Amministrazione. A tal fine nei contratti e/o nelle 
convenzioni stipulate con le stesse vengono inserite clausole per la effettuazione delle contestazioni, la 
irrogazione di sanzioni e la eventuale risoluzione del contratto.  

 
Art. 4 

Procedure di adozione e modifica 

1. Il presente Codice e le sue variazioni sono adottate del Consiglio di Amministrazione con specifica 
deliberazione e sono direttamente raccordate alle scelte contenute nel piano triennale di prevenzione 
della corruzione. 

2. La bozza di Codice e le proposte di modifiche sono predisposte dal responsabile per la prevenzione 
della corruzione. I singoli Responsabili/titolari di posizione organizzativa negli enti che ne sono 
sprovvisti sono inoltre sollecitati ad esprimere uno specifico parere.  

3. Il Codice, dopo essere stato adottato del CDA , è pubblicato sul sito internet dell’ente ed è trasmesso 
all’Autorità Nazionale Anticorruzione e per la valutazione e la trasparenza delle Amministrazioni 
Pubbliche (A.N.A.C.). 

4. Copia del Codice e delle sue modifiche è consegnata ai dipendenti, collaboratori, LSU, LPU ed ai 
soggetti utilizzati dall’ente ed è inviato alle società controllate dall’ente ed a quelle fornitrici di beni o 
servizi e/o che realizzano opere in favore dell’Amministrazione. 
 

Art. 5 
Applicazione 

1. All’applicazione del Codice di comportamento integrativo nell’ente, con particolare riferimento alle 
attività a più elevato rischio di corruzione, ed alla verifica della sua applicazione da parte dei 
Responsabili/titolari di posizione organizzativa negli enti che ne sono sprovvisti sovraintende il 
responsabile per la prevenzione della corruzione.  

2. L’applicazione da parte dei dipendenti è verificata da parte dei singoli Responsabili o titolari di 
posizione organizzativa negli enti che sono sprovvisti di dirigenza. 

3. La formazione dei dipendenti è assicurata attraverso la realizzazione di appositi incontri, aventi 
come oggetto anche l’applicazione del D.P.R. n. 62/2013. 

Art. 6 
Sanzioni 
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1. La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice integra comportamenti contrari ai doveri d’ufficio ed 
è fonte di responsabilità disciplinare. 
2. Ai fini della determinazione del tipo e dell’entità della sanzione disciplinare concretamente applicabile, la 
violazione è valutata in ogni singolo caso con riguardo alla gravità del comportamento e all’entità del pregiudizio, 
anche morale, derivatone al decoro o al prestigio dell’ente, nonché della eventuale recidiva. 
3. Ferme restando le previsioni del Decreto Legislativo n. 165/2001, dei contratti nazionali e del D.P.R. n. 62/2013 e 
la indicazione di cui al precedente comma, sono irrogate le seguenti sanzioni: 

 per la prima violazione dell’obbligo di comunicazione della propria iscrizione ad associazioni o 
organizzazioni nei casi in cui le stesse possano interferire con lo svolgimento delle attività di ufficio, ferme 
restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è irrogata la sanzione della sospensione 
fino a 10 giorni; 

 per la prima violazione dell’obbligo di comunicazione di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di 
collaborazione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti che lo stesso abbia o abbia avuto negli 
ultimi tre anni, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è irrogata la 
sanzione della sospensione fino a 10 giorni; 

 per la prima violazione degli obblighi di trasparenza e tracciabilità, ferme restando le sanzioni più gravi nei 
casi previsti dall’ordinamento, è irrogata la sanzione della multa fino a 4 ore; 

 per la prima violazione del divieto di sfruttare e/o menzionare la posizione che ricopre 
nell’Amministrazione per ottenere utilità, nonché per i comportamenti che possano nuocere 
all’immagine dell’Amministrazione, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, 
è irrogata la sanzione della sospensione fino a 10 giorni; 

 per la prima violazione di modesta entità del superamento ingiustificato dei termini di conclusione dei 
procedimenti amministrativi, nonché nei casi di ritardo o di adozione di comportamenti tali da far 
ricadere su altri dipendenti il compimento di attività o l’adozione di decisioni di propria spettanza, ferme 
restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è applicata la sanzione della multa fino a 4 
ore; 

 per la prima violazione di entità significativa del superamento ingiustificato dei termini di conclusione dei 
procedimenti amministrativi, nonché nei casi di ritardo o di adozione di comportamenti tali da far 
ricadere su altri dipendenti il compimento di attività o l’adozione di decisioni di propria spettanza, ferme 
restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è applicata la sanzione della sospensione 
fino a 10 giorni; 

 per la prima violazione di modesta entità dei divieti di utilizzazione a fini privati del materiale o delle 
attrezzature di cui si dispone per ragioni di ufficio, nonché dei servizi telematici e telefonici dell’ufficio 
e/o dei mezzi di trasporto dell’ente, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, 
è irrogata la sanzione della multa fino a 4 ore; 

 per la prima violazione di entità significativa dei divieti di utilizzazione a fini privati del materiale o delle 
attrezzature di cui si dispone per ragioni di ufficio, nonché dei servizi telematici e telefonici dell’ufficio 
e/o dei mezzi di trasporto dell’ente, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, 
è irrogata la sanzione della sospensione fino a 10 giorni; 

 per la prima violazione dell’obbligo di esporre in modo visibile il badge identificativo, ferme restando le 
sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è irrogata la sanzione del rimprovero scritto o censura; 

 per la prima violazione dell’obbligo di operare nei confronti del pubblico con spirito di servizio, 
correttezza, cortesia e disponibilità, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, 
è irrogata la sanzione della multa fino a 4 ore; 

 per la prima violazione dell’obbligo di garantire puntualità negli appuntamenti con i privati, ferme 
restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è irrogata la sanzione del rimprovero 
scritto o censura;  

 per la prima violazione dell’obbligo di astensione da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti 
dell’Amministrazione, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è irrogata la 
sanzione della sospensione fino a 10 giorni; 
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 per la prima violazione da parte del dirigente del vincolo ad effettuare le comunicazioni di cui all’art. 13 co. 
3 del D.P.R. n. 62/2013 relativamente alle partecipazioni azionarie, agli altri interessi finanziari che 
possano porlo in conflitto di interessi con la funzione pubblica e/o alla presenza di parenti e affini entro il 
secondo grado, coniuge o convivente che esercitano attività che li pongano in contatti frequenti con 
l’ufficio, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è irrogata la sanzione della 
multa da 200 a 500 euro o, se titolare di posizione organizzativa, della multa fino a 4 ore;  

 per la prima violazione da parte del dirigente del vincolo di fornire le informazioni sulla propria 
situazione patrimoniale e le dichiarazioni annuali dei redditi soggetti all’imposta sui redditi delle persone 
fisiche previste dalla Legge, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è 
irrogata la sanzione della multa da 200 a 500 euro o, se titolare di posizione organizzativa, della multa 
fino a 4 ore; 

 per la prima violazione del divieto di rendere nota la identità dei dipendenti che hanno segnalato illeciti, 
ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti dall’ordinamento, è irrogata la sanzione della 
sospensione dal servizio fino a 10 giorni o della sospensione per i Responsabili; 

 per la prima violazione del divieto di produrre effetti negativi nei confronti dei dipendenti che hanno 
segnalato illeciti, ove gli stessi non hanno un rilievo significativo e ove non si determinino le condizioni 
per la irrogazione di sanzioni più gravi, ferme restando le sanzioni più gravi nei casi previsti 
dall’ordinamento, è irrogata la sanzione della sospensione dal servizio da 11 giorni a 6 mesi o della 
sospensione per i Responsabili. 

4. Nel caso di violazioni compiute da collaboratori dell’ente viene effettuata da parte del dirigente/responsabile 
competente una specifica contestazione che può determinare la risoluzione del rapporto. Nel caso di violazioni 
compiute da personale/collaboratori di società che hanno rapporti con l’ente viene mossa una specifica 
contestazione che può determinare, in relazione alla gravità dell’episodio, la risoluzione del contratto. Apposite 
clausole sono inserite nei contratti. 
5. Ai fini dell’attivazione del procedimento disciplinare per violazione dei codici di comportamento, l’ufficio 
procedimenti disciplinari può chiedere all’Autorità nazionale anticorruzione parere facoltativo. 

Art. 7 
Regali, compensi ed altre utilità 

 Per regali o altre utilità di modico valore si intendono quelle di valore non superiore, in via 
orientativa, a 120 euro, anche sotto forma di sconto. 

 Tale valore non deve essere superato nemmeno dalla somma di più regali o utilità nel corso dello 
stesso anno solare, da parte dello stesso soggetto. 

 Ai dipendenti ed ai Responsabili impegnati nelle seguenti attività di particolare esposizione al rischio 
di corruzione, è fatto divieto di ricevere regali o altre utilità di qualsiasi importo. 

 Nel caso di infrazione delle regole dettate dal presente Codice di comportamento integrativo, e/o 
dal D.P.R. n. 62/2013, i regali devono essere consegnati al Responsabile anticorruzione che deciderà, in 
relazione alla natura degli stessi, la loro restituzione, ovvero, previa comunicazione ai Privati che li 
hanno effettuati, la loro utilizzazione da parte dell’Ente per lo svolgimento delle proprie attività, ovvero 
la donazione ad Associazioni prive di scopo di lucro, parrocchie, centri sociali, etc. 

 I dipendenti non possono svolgere incarichi di collaborazione di qualunque tipo remunerati in 
qualunque modo per conto di privati con cui abbiano avuto negli ultimi 2 anni rapporti nello 
svolgimento di attività negoziali o nell’esercizio di poteri autoritativi per conto dell’ente. Tale vincolo si 
estende anche ai casi in cui abbiano svolto attività quali responsabili del procedimento, senza 
l’adozione di provvedimenti a rilevanza esterna. 
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Art. 8 
Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 

 I soggetti cui si applica il presente Codice comunicano al proprio dirigente entro 7 giorni la iscrizione ad 
associazioni o organizzazioni che possano interferire con le attività svolte dall’ufficio cui sono assegnati. 

 Sono in ogni caso considerate comprese nel vincolo di cui al precedente comma 1 le iscrizioni ad 
associazioni che ricevono contributi di qualunque natura da parte dell’ente attraverso l’ufficio cui il 
dipendente è assegnato. 

 Le comunicazioni di cui ai commi precedenti relativamente ai Responsabili/titolari di posizione 
organizzativa negli enti che sono sprovvisti di Responsabili è effettuata al responsabile per la 
prevenzione della corruzione. 

 I vincoli di cui ai precedenti commi non si applicano per le iscrizioni a partiti politici ed organizzazioni 
sindacali. 

 Nella fase di prima applicazione tale comunicazione deve essere effettuata entro 30 giorni dalla entrata 
in vigore del presente Codice. 
 

Art. 9 
Obbligo di astensione 

1. In tutti i casi in cui, sulla base delle previsioni di cui all’art. 6-bis della Legge n. 241/1990, all’articolo 7 
del D.P.R. n. 62/2013 o di altra norma, sono tenuti a segnalare la presenza di una condizione di conflitto 
di interessi anche potenziale ai fini dell’astensione, i dipendenti devono trasmettere immediatamente 
al proprio dirigente/titolare di posizione organizzativa nei comuni sprovvisti di dirigenza una apposita 
comunicazione scritta in cui specificano le ragioni poste a base della propria segnalazione. Di tali 
comunicazioni e dei suoi esiti è data informazione al responsabile per la prevenzione della corruzione. 

2. I Responsabili/titolari di posizione organizzativa nei comuni sprovvisti di dirigenza effettuano tale 
comunicazione al responsabile per la prevenzione della corruzione. In tali casi opera la sostituzione con 
le regole previste dal regolamento sull’ordinamento degli uffici e dei servizi. 

3. Il responsabile per la prevenzione della corruzione raccoglie in un apposito registro i casi di 
dichiarazione di conflitto di interessi e gli esiti. 
 

Art. 10 
Prevenzione della corruzione 

 Le previsioni del piano triennale di prevenzione della corruzione costituiscono obblighi per i 
dipendenti ed i Responsabili e la loro violazione determina comunque la maturazione di responsabilità 
disciplinari.  

 I dipendenti hanno l’obbligo di denuncia all’autorità giudiziaria e di segnalazione al proprio superiore 
gerarchico di eventuali situazioni di illecito nell’Amministrazione di cui sia venuto a conoscenza. I 
Responsabili/titolari di posizione organizzativa negli enti che ne sono sprovvisti hanno l’obbligo di 
denuncia all’autorità giudiziaria e di segnalazione al responsabile per la prevenzione della corruzione. 

 La identità dei dipendenti che effettuano tali denunce e/o segnalazioni non deve essere resa nota, 
salvo i casi in cui ciò è espressamente previsto da parte del legislatore. A tal fine i Responsabili/titolari di 
posizione organizzativa nelle amministrazioni che ne sono sprovvisti assumono tutte le misure 
necessarie. In ogni caso nei confronti di questi dipendenti devono essere assunte tutte le iniziative per 
garantire che non abbiano conseguenze negative, anche indirette, per la loro attività.  
 

Art. 11 
Trasparenza e tracciabilità 

 Le previsioni del programma triennale per la trasparenza e l’integrità costituiscono obblighi per i 
dipendenti ed i Responsabili e la loro violazione determina comunque la maturazione di 
responsabilità disciplinari.  
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 L’ente assume le iniziative necessarie per garantire la tracciabilità dei processi decisionali anche la 
fine di favorire la loro ripetibilità. A tale scopo viene previsto l’obbligo di fornitura in modo regolare 
e completo, delle informazioni, dei dati e degli atti oggetto di pubblicazione. Del rispetto di questa 
prescrizione si tiene conto nella valutazione dei dipendenti, dei titolari di posizione organizzativa e 
dei Responsabili nell’ambito dei comportamenti organizzativi e delle capacità manageriali 

Art. 12 
Comportamenti nei rapporti privati 

1. Il personale destinatario del presente Codice non deve sfruttare, né menzionare la posizione che 
ricopre nell’Amministrazione per ottenere utilità che non gli spettino. 

2. Il personale destinatario del presente Codice non deve assume alcun comportamento che possa 
nuocere all’immagine dell’Amministrazione. 
 

Art. 13 
Comportamenti in servizio 

1. I destinatari del presente Codice devono utilizzare la diligenza del buon padre di famiglia (art. 1176 
c.c), improntare il proprio lavoro alla logica di risparmio (ad esempio buon uso delle utenze di elettricità 
e spegnimento interruttori al termine dell’orario di lavoro, arresto del personal computer al termine 
dell’orario di lavoro, riciclo carta, utilizzo parsimonioso del materiale da cancelleria) e ricercare le 
migliori soluzioni di natura organizzativa e gestionale. 

2. Tali soggetti sono impegnati che la fruizione dei permessi avvenga nel rispetto dei vincoli dettati 
dalla normativa e dai contratti ed assumono tutte le iniziative per la minimizzazione delle conseguenze 
negative per l’attività dell’ente. 

3. Nella trattazione delle pratiche, essi rispettano l’ordine cronologico, salvo diversi ordini di priorità 
stabiliti dall’Amministrazione. 

 

Art. 14 
Rapporti con il pubblico 

1. I destinatari del presente Codice operano con spirito di servizio, correttezza, cortesia e disponibilità e, 
nel rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai messaggi di posta elettronica, 
garantiscono risposte nella maniera più completa e accurata possibile. 

2. Viene fissato il termine di 2 giorni lavorativi per fornire al pubblico informazioni di semplice reperibilità 
e di 5 giorni lavorativi per fornire informazioni per il cui reperimento sia necessario svolgere una 
specifica attività. Per motivate ragioni di servizio il dirigente/titolare di posizione organizzativa negli 
enti che ne sono sprovvisti può autorizzare la fornitura delle informazioni entro termini più lunghi. 

3. Qualora non siano competenti a provvedere in merito ad una richiesta, per posizione rivestita o per 
materia, indirizzano l’interessato al funzionario ed ufficio competente della Amministrazione 
Comunale, anche se ciò può comportare l’impegno dell’esame, sia pure sommario, della pratica o 
domanda. 

4. Essi non devono rifiutare con motivazioni generiche prestazioni cui sono tenuti, devono rispettare gli 
appuntamenti con i cittadini, salvo impedimento motivato (es. malattia, permesso per un urgente 
motivo personale o familiare) garantendo comunque la preventiva informazione al privato, e devono 
rispondere senza ritardo ai loro reclami. Devono inoltre fornire informazioni e notizie relative ad atti od 
operazioni amministrative in corso o conclusi, informando comunque gli interessati della possibilità di 
avvalersi anche dell’URP. 
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5. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere informazioni a tutela dei diritti sindacali, il 
dipendente si astiene da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti dell’Amministrazione, ivi 
compresi i suoi Responsabili e gli organi di governo. Prima di fornire ai mass media notizie sulle attività 
svolte dall’ente informa il dirigente/titolare di posizione organizzativa negli enti che ne sono sprovvisti 
ed attende la sua autorizzazione. dirigente/titolare di posizione organizzativa negli enti che ne sono 
sprovvisti si raccorda a tal fine con l’ufficio stampa. 

6. I soggetti che prestano la propria attività lavorativa in un Settore che fornisce servizi al pubblico cura il 
rispetto degli standard di qualità e di quantità fissati dall’Amministrazione anche nelle Carte dei Servizi. 

Art. 15 
Responsabili e titolari di posizione organizzativa negli enti  

che sono sprovvisti di dirigenza 
1. I Responsabili ed i titolari di posizione organizzativa negli enti che sono sprovvisti di dirigenza sono tenuti ad 
assumere atteggiamenti leali e trasparenti, impegnati al miglioramento della qualità delle attività svolte nonché 
adottare un comportamento esemplare ed imparziale nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari 
dell’azione amministrativa ed avere un comportamento integerrimo. 
2. Essi devono assumere tutte le iniziative necessarie per il benessere organizzativo, con particolare riferimento 
alla instaurazione di rapporti cordiali e rispettosi tra i collaboratori, garantendo un intervento immediato nei 
casi di conflitto che si determino tra gli stessi. Devono inoltre assumere le iniziative necessarie per la 
circolazione delle informazioni e l’aggiornamento del personale. Devono inoltre assegnare l’istruttoria delle 
pratiche sulla base di un’equa ripartizione del carico di lavoro, tenendo conto delle capacità, delle attitudini e 
della professionalità del personale a disposizione e, più in generale, devono garantire una equa ripartizione dei 
carichi di lavoro. Devono affidare gli incarichi aggiuntivi in base alla professionalità e, per quanto possibile, 
secondo criteri di rotazione. Della violazione di queste previsioni, ferma restando la maturazione di 
responsabilità disciplinare o di altro genere di responsabilità, si tiene conto nella valutazione nell’ambito dei 
fattori riferiti alle capacità manageriali. 
3. Essi all’atto del conferimento dell’incarico comunicano, entro i 10 giorni successivi, al Responsabile della 
Prevenzione della Corruzione le partecipazioni azionarie e gli altri interessi finanziari che possono porlo in 
conflitto di interessi con la funzione pubblica che svolge e se hanno parenti e affini entro il 2° grado, coniuge o 
convivente che esercitano attività politiche , professionali o economiche che li pongano in contatti frequenti con 
il Settore che dovrà dirigere o che siano coinvolti nelle decisioni e nelle attività inerenti al Settore. In fase di 
prima applicazione tali informazioni sono fornite entro i 30 giorni successivi alla entrata in vigore del presente 
Codice. 
4. Entro i 20 giorni successivi alla scadenza del termine per la presentazione, forniscono le informazioni sulla 
propria situazione patrimoniale e le dichiarazioni annuali dei redditi soggette ad IRPEF. 
 

 
Art. 16 

Contratti 

 Nella conclusione di accordi o nella stipula di contratti per conto dell’ente, nonché nella esecuzione, 
in applicazione delle previsioni dettate dal D.P.R. n. 62/2013: 

a) è vietato il ricorso all’intermediazione di terzi e la corresponsione o promessa di utilità a titolo di 
intermediazione, fatti salvi i casi decisi dall’ente di ricorso a professionalità previste in specifici albi; 

b) è vietato al dirigente o al titolare di posizione organizzativa negli enti che sono sprovvisti di dirigenza di 
concludere per conto dell’Amministrazione contratti di appalto, fornitura, servizio, finanziamento o 
assicurazione con le imprese con le quali abbia stipulato contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità 
nel biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi dell’art. 1342 c.c. (contratti conclusi 
mediante moduli o formulari). In tali casi, egli si deve astenere, dandone comunicazione al Responsabile 
della Prevenzione della Corruzione. 

I Responsabili o titolari di posizione organizzativa negli enti che sono sprovvisti di dirigenza garantiscono 
il rispetto del principio di pubblicità nelle procedure di individuazione dei soggetto esterni cui affidare 
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beni, servizi ed opere pubbliche, qualunque ne sia l’importo, nonché di scelta sulla base di criteri 
selettivi predeterminati e finalizzati alla migliore tutela degli interessi dell’ente. 

Art. 17 
Vigilanza, oneri ed entrata in vigore 

 Le attività di vigilanza e controllo sono svolte dai Responsabili o titolari di posizione organizzativa negli 
enti che sono sprovvisti di dirigenza. 

 Esse sono svolte dal responsabile della prevenzione della corruzione nei confronti dei Responsabili o 
titolari di posizione organizzativa negli enti che sono sprovvisti di dirigenza, nonché tutte le volte che 
viene svolta una specifica segnalazione e, comunque, in termini complessivi e generali per l’ente. 

 L’Organismo Indipendente di Valutazione o nucleo effettua una attività di verifica complessiva 
dell’applicazione del presente Codice e tiene conto degli esiti di tale attività nello svolgimento delle sue 
attività, proponendo all’ente tutte le misure organizzative ritenute necessarie. 

 Dall’attuazione delle disposizioni del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per il 
bilancio comunale. Infatti gli adempimenti sopra indicati verranno svolti nell’ambito delle risorse 
umane, finanziarie e strumentali già a disposizione. 

 Con cadenza annuale, di norma entro la fine del mese di novembre, il responsabile per la prevenzione 
della corruzione, acquisite le informazioni da parte dell’ufficio per i procedimenti disciplinari, monitora 
gli effetti determinati dal presente Codice, nonché il numero e le tipologie di infrazione che si sono 
registrate, ai fini dell’aggiornamento del piano triennale per la prevenzione della corruzione e 
dell’eventuale modifica del presente Codice di comportamento integrativo. 

 Il presente Codice di comportamento integrativo entra in vigore decorsi 15 giorni dalla sua adozione. 
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Pubbliche; 
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e valutazione della performance delle Pubbliche Amministrazioni. 
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 Delibera n. 1292 del 23 novembre 2016: applicazione delle ipotesi di inconferibilità per condanna 
penale, ai sensi dell’art. 3 del Decreto Legislativo n. 39/2013, nei casi di concessione della sospensione 
condizionale della pena principale ed accessoria, ai sensi dell’art. 166 c.p, ad un dipendente comunale a 
tempo indeterminato a cui è stata conferita una posizione organizzativa nell’area tecnica e il rapporto tra 
l’art. 3 del Decreto Legislativo n. 39/2013 e l’art. 35 bis del Decreto Legislativo n. 165/2001. Fascicolo UVMAC 
3167/2016 

 Delibera 8 novembre 2017, n. 1134: Nuove linee guida per l’attuazione della normativa in materia di 
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 Delibera 26 marzo 2019, n. 215: Linee guida in materia di applicazione della misura della rotazione 
straordinaria di cui all’art. 16, comma 1, lettera l-quater, del Decreto Legislativo n. 165 del 2001;  

 Delibera n. 312 del 10 aprile 2019: Modificazioni al Regolamento sull’esercizio del potere sanzionatorio 
in materia di tutela degli autori di segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza 
nell’ambito di un rapporto di lavoro di cui all’art. 54-bis del Decreto Legislativo 165/2001 (c.d. 
whistleblowing); 

 Delibera n. 494 del 05 giugno 2019: Linee Guida n. 15 recanti «Individuazione e gestione dei conflitti di 
interesse nelle procedure di affidamento di contratti pubblici; 

 Delibera n. 859 del 25 settembre 2019: Configurabilità del controllo pubblico congiunto in società 
partecipate da una pluralità di Pubbliche Amministrazioni ai fini dell’avvio del procedimento di vigilanza per 
l’applicazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza di cui alla Legge 
190/2012 e al Decreto Legislativo 33/2013. 
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TABELLA“A”-GESTIONEDELRISCHIO–AREE COMUNI E OBBLIGATORIE 
AMBITO: ACQUISIZIONE E PROGRESSIONE DEL PERSONALE 
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TABELLA“B”-GESTIONE DEL RISCHIO–AREECOMUNIE OBBLIGATORIE 
AMBITO:CONTRATTI PUBBLICI 
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TABELLA“E”INCARICHI, NOMINE, AFFARI LEGALI E CONTENZIOSO 
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CONSORZIO PER IL  SERVIZIO Dl DEPURAZIONE DEI LIQUAMI TRA I COMUNI 

DI GIARRE - RIPOSTO - MASCALI - FIUMEFREDDO Dl SICILIA - S.ALFIO 

Sede: Via S. Giuseppe n.148 , 95016 MASCALI (CT) 

 
 

ALLEGATO 2 

IL MONITORAGGIO DEI PROCEDIMENTI E DEI PROCESSI 
 
ACQUISTI - AFFIDAMENTI DIRETTI - GARE APPALTO 
 
Natura dei rischi 
Inosservanza delle regole a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione; 
Motivazione generica e tautologica sulla verifica dei presupposti per l’adozione di scelte discrezionali; 
Uso distorto e manipolato della discrezionalità, ivi compresa la stima dei contratti; 
Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.; 
Previsione di requisiti personalizzati e/o di clausole contrattuali atte a favorire o disincentivare; 
Abuso di procedimenti proroga – rinnovo – revoca – variante; 
Mancata segnalazione di accordi collusivi; 
 
Misure di prevenzione 
Tutela dei dipendenti che segnalano illeciti 
Controllo di regolarità amministrativa e monitoraggio sul rispetto dei regolamenti e procedure 
Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali 
Dichiarazione di inesistenza cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni di gara per l’affidamento di lavori, forniture e 
servizi e a commissioni di concorso pubblico 
Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle opportunità pubbliche e dei relativi criteri di scelta 
Adozione di forme aggiuntive di pubblicazione delle principali informazioni in materia di appalti di lavoro, servizi e forniture 
Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 
Adozione di adeguati criteri di scelta del contraente negli affidamenti di lavori, servizi, forniture, privilegiando il criterio dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa 
Registro degli affidamenti diretti 
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MISURE  DA  REALIZZARE  NEL 2021 
Pubblicazione di tutti gli atti del CDA nei modi di legge 
Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle opportunità pubbliche e dei relativi criteri di scelta 
Adozione di forme aggiuntive di pubblicazione delle principali informazioni in materia di appalti di lavoro, servizi e forniture 
Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 
Adozione di adeguati criteri di scelta del contraente negli affidamenti di lavori, servizi, forniture, privilegiando il criterio dell’offerta 
economicamente più vantaggiosa 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



3 
 

 
CONFERIMENTO DI INCARICHI 
Natura dei rischi 
Inosservanza delle regole a garanzia della trasparenza e imparzialità della selezione; 
Motivazione generica e tautologica sulla verifica dei presupposti per l’adozione di scelte discrezionali; 
Uso distorto e manipolato della discrezionalità, ivi compresa la stima dei contratti; 
Irregolare o inadeguata composizione di commissioni di gara, concorso, ecc.; 
Previsione di requisiti personalizzati e/o di clausole contrattuali atte a favorire o disincentivare; 
Abuso di procedimenti proroga – rinnovo – revoca – variante; 
Mancata segnalazione di accordi collusivi 
 
Misure di prevenzione 
Tutela dei dipendenti che segnalano illeciti 
Controllo di regolarità amministrativa e monitoraggio sul rispetto dei regolamenti e procedure 
Rendere pubblici tutti gli incarichi conferiti 
Pubblicazione di tutte le Determinazioni Dirigenziali 
Dichiarazione di inesistenza cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni di gara per l’affidamento di lavori, forniture e 
servizi e a commissioni di concorso pubblico 
Predisposizione e applicazione di linee guida operative, protocolli comportamentali e adozione di procedure 
standardizzate 
Adozione misure di adeguata pubblicizzazione della possibilità di accesso alle opportunità pubbliche e dei relativi criteri di scelta 
Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 
Predisporre atti adeguatamente motivati e di chiara, puntuale e sintetica formulazione 
Registro degli affidamenti diretti 
 
MISURE DA REALIZZARE NEL 2021 
Pubblicare tutti gli incarichi conferiti 
Pubblicare   tutti le Determinazioni Dirigenziali 
Dichiarazione di inesistenza cause di incompatibilità per la partecipazione a commissioni di gara per l’affidamento di lavori, forniture e 
servizi e a commissioni di concorso pubblico 
Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 
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CUSTODIA ED UTILIZZO DI BENI E ATTREZZATURE 
Natura dei rischi 
Utilizzo fraudolento e illecito di beni comunali 
 
Misure di prevenzione 
Applicazione del piano della rotazione del personale addetto alle aree soggette a maggior rischio di corruzione – Applicazione della 
rotazione straordinaria 
Applicazione del Codice di Comportamento di Ente e relativo monitoraggio 
Formazione del personale a partire dai dirigenti/responsabili e dipendenti che operano nelle attività a più elevato rischio di corruzione 
Tutela dei dipendenti che segnalano illeciti 
Predisposizione e applicazione di linee guida operative, protocolli comportamentali e adozione di procedure 
standardizzate 
Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 
Predisposizione e applicazione di programmi e protocolli delle attività di controllo in relazione a: 1. esecuzione contratti; 2. attività 
soggette ad autorizzazioni e verifiche; 3. dichiarazioni e autocertificazioni, in generale, tutte le attività di controllo di competenza dei 
diversi  settori dell’Ente 
 
MISURE REALIZZATE NEL 2021 
Misure di verifica del rispetto dell’obbligo di astensione in caso di conflitto di interessi 
Predisposizione e applicazione di programmi e protocolli delle attività di controllo in relazione a: 1. esecuzione contratti; 2. attività 
soggette ad autorizzazioni e verifiche; 3. dichiarazioni e autocertificazioni, in generale, tutte le attività di controllo di competenza dei 
diversi  settori dell’Ente 
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